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Il Prof L. A. Ferrai ha pubblicato nell’ Archivio 
storico Lombardo (Anno XX, fase. II. 1893) il fram¬ 
mento eli 321 versi eroici del poema «li Pace dal 
Friuli che ha per titolo: Vicecomitutn et TUrrta- 
norum bella duce Mapfueo Vi cernitile et natis, la 
lotta cioè de' ToiTiani contro Matteo e Galeazzo Vi¬ 
sconti per il ricupero della signoria di Milano nei 
1302 Questo frammento non ci era noto che per i 
primi cin(piantatiove versi riportati dall’ Ughelli a 
pag. 93 del tomo V dell' Italia Sacra a proposito del 
Patriarca Pagano della Torre, al quale (allora Ve¬ 
scovo di Padova) Pace dedica il poema. Il prof. Ferrai 
scopri il resto del frammento in un ms. misfltll. car- 
teceo della Brairìonse, trascritto di mano della fine 
del 400 o del principio del 500. 

Vi manda innanzi i pag. 3-10) delle considerazioni 
sull* antica letteratura latina preumanistica e delle 
notizie sull’ autore e sul soggetto del lavoro, conclu¬ 
dendo che «la mediocre importanza storica del do- 
«cuniento — poiché non contiene materia narrativa 
die non si ritrovi presso parecchi cronisti lombardi — 
«può in puri e essere compensata dai meriti lofterarii, 
«tanto più notevoli se noi consideriamo che questi 
«esametri d’imitazione virgiliana, che rivelano un 
«possesso sicuro della lingua, delle locuzioni e dello 
«stile ili Virgilio, precedono di parecchi anni Tefìi- 
« cace prosa latina del Cermenate, e le opere poetiche 
« ilei Mussato e del Ferrato ». 

Il testo, curato con saggia critica, è illustrato ila 
note storiche, e per la parte letteraria dai confronti 
con Virgilio, del quale si riportano i versi imitati 
dal Pace. 

Di questa pubblicazione, come di cosa egregia anzi 
eccellente, scrisse le Suora Antologia nel fascicolo 
del 1 agosto p. p. onde non mi resta che aggiungere 
qualche schiarimento sull’autore Pace dal Friuli. 

Sul finire del 200 e principiare del 300 vivevano 
in Friuli più persone col medesimo nome di Pace, 
delle quali la memoria giunse tino a noi ; uno perchè 
ricordato in pubblico atto del Unicorne fratello del 
Vescovo di Emonia o Cittanova, 1’ altro perchè No- 
tajo che rogò a Gemona e dintorni negli anni 1300- 
1302, e si questi che quegli si quali deano come resi¬ 
denti a Gemona, ciò che escluderebbe Tesservi nati. 
Intanto un altro Pace che si diceva del Friuli o di 
Aquileja (che però senza cadere in contraddizionisi 
potrebbe credere tutt’tino col ricordato fiatello del 
Vescovo).letterato e Professore nello studio padovano, 
circa dal 1*^03 al 1319 almeno, illustrava la sua pro¬ 
vincia nativa e la cattedra con opere poetiche, delle 
quali pervennero a noi un poenietto elegiaco di novan- 
taclue distici sull’origine della Festa delle Marie che 
eelebravasi in Venezia il 2 di febbrajo d’ogni anno, 
e il poema del cui frammento abbiamo ora parlato. 

I distici, che portano il titolo brevis descriptio 
fesli gloriosissimi Virginis Morii ad honorem illu¬ 
strissimi Ducis Venetòrum domini Petri Gradenico , 
furono pubblicati prima scorrettamente nel 1749 da 
F. Cornaro che li trasse dalla Marciana, poi con ogni 
cura e con erudite annotazioni da E. Cicogna nel 1843. 

Sull'autore poeta varie erano le opinioni: chi lo 
voleva de Ferrarla ( leggendo T abbreviazione de 
For . per de Fer. ), altri de Foritelo, ma i più de Fo- 


rqjulio, con tanta più ragione ohe altra volta lo 
avevano visto chiamarsi de Aquileja. 

Venne il Diruti; e avendo potuto provare con do¬ 
cumenti che nel 1283 c’era un Pace rcsidens Gle- 
mone, e nel 1298 un Pace maestro stipendiato di 
grammatica in Udine, e nel 1300 e segg. un notajo 
Pace abitante in Gemona, fece di tutti una sola per¬ 
sona coi professor Padovano, e ce lo regalò come 
nativo di Gemona; onore che, grazie a lui, ci con¬ 
tinuano «lai Cicogna in poi tutti coloro che parlano 
di Pace dal Friuli. 

Però iti tanta nostra miseria, non bisogna cosi su 
due piedi rifiutare il dono. Ho detto che senza <on- 
traduizione si può ritenere che il Pace, fratello di 
Egidio Vescovo di Cittanova, ricordato nclTatlo 1283 
come domiciliato a Gemona, sia il medesimo che poi 
passò a Padova; e perciò per quella sua residenza 
possiamo contarlo tra le nostre illustrazioni; salvo 
di non confonderlo anche col Pace Notajo, il (inalo 
se rogava qui nel 1300, non poteva insegnare a Padova. 

X 

Un’altra pubblicazione che ha attinenza col Friuli 
fu fatta dal Co. Antonio Medio : cioè il Carme latino 
contro i Turchi dopo Li prima incursione nel Frinii 
(1472) — Venezia, Vicentini 189*3. Sotto distici latini 
di frate Anton o da Padova, eremitano, trail* da un 
ms. della Gtiarnacciana di Volterra. L’autore descrivo 
quell*invasione ed eccita alla difesa, dacché sovra¬ 
stava la minaccia di nuove e più disastrose incur¬ 
sioni. Ne discorre la Suora Antologia nel fascicola 
del 1 ottobre corr. 

P. V. H. 




IN RISPOSTA AL “ PRETORE 


Le Pagine Friulane nel n. 9 pubblicarono una 
severa critica del mio articolo — Gli sloveni del 
Friuli: — epperciò son convinto che per lealia vor¬ 
ranno accettare due parole di difesa. Suppongo anzi¬ 
tutto che i lettori imparziali non abbiano trovato u«l 
mio scritto nò politica, nè pretese, perchè tiu da 
principio io stesso dichiarai le nostre lapidi di poco 
valore storico, e parche dove ci sono dillicolta esposi 
la sola mia opinione, rimettendomi sempre al giudizio 
altrui. E poi, cdie cosa volli dedurre dalle nostro epi¬ 
grafi? Un fatto che nessuno ancora, tranne il mio 
critico, ha messo in dubbio; cioè che gii sloveni nel 
secolo settimo od ottavo erano nel Friuli, e che fu¬ 
rono da principio un popolo col loro confratelli, or¬ 
bene: anche il Canta nell’anno 571 trova gli slavi 
nell’ Illiria ( Storia Un . lib. X); e il Giambullari scriv.- 
di loro: — negli anni della salute circa OOO un'altra 
mano di questa medesima gente (come nelle epistole 
del prefato papa si legge ) usciti di Boemia e di 
Slesia, occuparono la Stiria, la Croazia , la Bos¬ 
si na, la Dalmazia e V Istria , vi si fermarono per 
loro stanza, e chiamarono il tutto la Schiaroma 
{Storia dell* Europa, lib- Vj. Così pure degli sloveni 
in particolare la pensa il Podrecca, dopo altri scrit¬ 
tori citati da lui nella Slavia Italiana. 
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Il poggio però è laddove il mio critico mi taccia di 
mala fede, e come falsatore della storia. Riguardo a 
questo gli conto subito che il millesimo 1047 della 
lapide di Concordia Pho preso dai — Martiri di 
Concordia di D. M. Belli — pubblicati nell'Appendice 
del Cittadino Italiano: e che le parole — il quale è 
posto nel sito ove risiedono pii schiavi — non sono 
mie, ma di Q Viviani , traduttore abbastanza auto¬ 
revole di P. Diacono, Fatti de* Longobardi l. e. c. 23, 
Sul resto dispiacendomi delle intenzioni malvagie at¬ 
tribuitemi e che non mi vennero neppure mai in 
niente, devo congratularmi coi mio critico che stima 
tutto facile, e lo pregherei di correggere P epigrafe di 
S. Quirino; e poi die rilevò tanto bene sovra un gra¬ 
dino d* Antro le parole: — Mattia Cozmatisper fece 
fare — dovrebbe leggere un'altra iscrizione difficile 
che si trova a S. Pietro. Se riescila, gii batteremo le 
mani. 

Sai) Pietro al Natisone, JN ottobre i$93. 

D. A. G. 


D. A. G. fece appello alla nostra lealtà: non ce 
n' era bisogno : la lealtà e un dovere, per noi, al 
quale obbediamo anche senza spinte esteriori. Riguardo 
alla data 1047, deve trattarsi certo di un errore di 
stampa. 


UNA PROTESTA. 

I successori Le Monnier di Firenze ristampavano, 
nel 1890, le Sorelle Vecchie e Suore di Francesco 
DalPOngaro, le quali — benché un po’ invecchiate — 
si leggono però sempre con piacere. 11 chiarissimo let¬ 
terato Paolo Tedeschi, sul periodico La Provincia di 
Capodistria, fa — contro queste novelle — una pro¬ 
testa, che crediamo doveroso riprodurre. « Premetto » 
— egli dice — «che ho sentito sempre una viva sim¬ 
patia pel Dall' Ongaro, pel poeta di nobili sensi pa¬ 
triottici, per T autore degli indimenticabili Stornelli. 
Come tiiestino, poi, lo rammento sempre con istima 
ed affetto, quale uno dei più validi collaboratori della 
Favilla , ed infaticabile nel promuovere con altri 
egregi il risveglio nazionale. I tempi in cui egli visse 
a Trieste furono tristi assai ; allora si ei a in pieno 
assolutismo; le scuole tedesche, il dialetto natio guasto 
«la molte voci straniere. Si capisce quindi come il 
Dall* ongaro abbia nelle sue Novelle creati certi tipi 
o non veri, o alterati, che Ci danno ai nervi oggi ; 
e da certi esempi che aveva sotto gli occhi sia stato 
indotto a falsi giudizi sullo stato di tutta Ut Provincia. 
Perdoniamogli quindi le sue hellnerinn , e le fratte 
e molti personaggi delle sue novelle studiati alta 
sfuggita nelle osterie del Carso. Una sua scappata 
pelò non ho potuto tollerare in pace venticinque anni 
or sono ; e mi rammento di avere scritto — La sagra 
di Semedella (Vedi Tra filo e filo , Treves 1870) 
appunto quale confutazione ad un* altra novella del 
DalPOngaro — Il berretto di pel di lupo — (Rac¬ 
conti, Le Monnier) in cui si introduce uno Slavo puro 
sangue a fare la prima parte nella festa campestre 
di Semedella. Al berretto di pelo di lupo, che non si 
vide mai a Capodistria a quella festa, ho contrapposto 
il berretto dei nostri paolani e marinai sulla brava 
testa di Toraasetto e di Nazario, che sono tipi veri 
e tuttora vivi e verdi por la grazia di Dio : e la 
tuba, ammaccata parecchio, del Prof. Antonio, Dio 

10 riposi, sempre vivo alla memoria del nostro popolo. 
Ma io non aveva troppa voce iri capitolo ; l’edizione 
del Tra filo e filo è esaurita; e il berretto di pel di 
lupo è sempre inalberato nell' edizione Le Monnier, 

11 quale di scrittori istriani e triestini non ha mai 
voluto saperne, perchè non istampa libri di autori 
tedeschi (?!): gli eredi dell’ottimo Domenico Taglia- 
pietra informino. 

Ma tutto questo ò niente. Nelle Novelle vecchie e 
nuove de quo a pagina 153 leggesi : « La sua fiso- 
«nomia siciliana (di Rosario ), la sua franchezza, la 
« vivacità delle sue parole mi fecero pensare, quanto 


«ci corre fra una provincia meridionale d'Italia, e 
« quest* ultima appendice bastarda della nostra pe- 
«nisola». Certo oggi, dopo gli esempi di franchezza 
e di carattere forte, eroico, il Dall’Ongaro non iscri¬ 
verebbe più queste parole; rna intanto, ciò che e 
scritto è scritto, e noi Triestini ed Istriani non ci 
facciamo certo la più bella figura. Ed è cosi che si 
perpetuano nella famiglie tanti pregiudizi ed errori, 
lùl io, per non perdere le staffe, cito senipUeetnente 
il fatto, e «parole non ci appaierò». 

- 5 ■ 

MEMORIE FAMIGLIAR!. 

Abbiamo nel penultimo numero accennato ad un opu¬ 
scolo stampato dal chiarissimo doti* Vincenzo .loppi — 
Udine e San Daniele T anno 1392 — per nozze Pi¬ 
rona - Mijlini. Ora dal medesimo ci permettiamo ri¬ 
portare alcune note storiche sulle rispettabili famiglie 
dei due sposi. 

« L’onorevole famiglia Pirone, originaria di [ti¬ 
gnano del Friuli ed ivi abitante, è menzionata fino 
dal secolo xiv. Uno de’ suoi membri, Paride Pirona, 
sacerdote, vissuto nel secolo xvn, lasciò a stampa e 
più ancora inediti, dei componimenti poetici latini 
di pregio. Nel 1668 Giacomo Pirona di Dignano otte¬ 
neva la cittadinanza udinese; ma breve fu la sua 
dimora in Udine, chè i suoi discendenti si ristabili¬ 
rono ir^ Dignano ove avevano maggiori interessi. 
L* abate Jacopo Pirona nato nel J789 in Dignano, 
ripiantò la sua casa in Udine ove per lunghi anni 
professò filologia latina nel Regio Liceo, ilei quale 
fu anche direttore. Fu raccoglitore intelligente di 
libri e manoscritti storici friulani, che il di lui nipote 
cornili. Andrea Pirona donava alla civica biblioteca 
udinese. L’opera poi più insigne, colla quale il va¬ 
lentissimo abate Pirona lasciava alla sua patria un 
monumento durevole, si fu il Vocabolario friulano , 
edito nel lb61, giudicato II migliore di quanti ne 
vantino i dialetti italiani. Collaborava a questo in¬ 
gente lavoro il di lui nipote soprannominato comm. 
Giulio Andrea, professore emerito di scienze naturali 
nel patrio Liceo, nelle quali molte e dotte pubblica¬ 
zioni fecero noto il suo nome ad insigni sodalizi 
scientifici nazionali ed esteri. Ora lo stesso allargando 
di molto il Vocabolario friulano, con pertinace ed 
illuminata fatica è giunto oltre alla metà di un'o¬ 
pera che darà nuova e splendida prova del suo va¬ 
lore nella lessicografia. 

«La famiglia Mijlini è ricordata negli atti sanria- 
nieiesi fino dal secolo xtv fra le prime del luogo, 
ove i suoi membri furono sempre onorati delle mag¬ 
giori magistrature e parecchi esercitarono il nota¬ 
riato. Mattia Mijlino notaio, scrisse un leggiadro 
carme elegiaco latino sull* inondazione del Taglia- 
mento nel 1561 ed un di lui nipote Giovanni, prete, 
lasciò manoscritta una traduzione italiana del vecchio 
Statuto del comune di S. Daniele.» 





Gap. Uno Bedjnello. — tàinrio dei 9 èmjfjio 
intorno ni ytobo detto Mtef§in Porr et in 
iiniinnn « l ettor Pisani » negli anni 137 1- 
72-73, — Seconda edizione. — Udine, tipografia 
Domenico Del Bianco. (1) 

Il capitano Ugo Bediueiio scrisse questo Diario ru¬ 
bando qualche minuto al riposo che le funzioni di 

(I) Si rende a vantaggio della Società Dante Alighieri presso 
la libreria <'»an)b‘ernsi e Tosolinl e presso P Emporio giornali¬ 
stico di Achille Moretti, io Udine; presso la libreria Paternolll 
in Gorizia; nonché presso i principali librai in Trieste, a Lu¬ 
gano ed altrove. 
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DIALETT FURLÀN 

— 

SONETT 

Mi veti la fole cuinlri ciarla ili lor 
Che nassuds in Cri ut, furlans ili pari, 

Ur semèc, ma rhalàit! brall e orile nari 
La. diateli neutri, che non d’è di miòr. 

Diateli famòs che si pò viodi in fior 
Se si lei Colorèd o il grand Lunari; 

Dot: come ebani di ucell e, par rimiraci, 
Plen di molo e di gnerv, pica di calòr. 

Sinlìl ce char: Une gnott come "I lati... 
Nuliss la tiare e il rusigmi) al vai 
C’al toglie il cùr... Venstii etm me, ni nino? 

Sinlìl la fuarze: Al bute su un timpatt : 
Eco al tarlupe, al sacode, al sbridine, 

Al sglove, al sdrume, al fruzze e il fole us trai. 


AL MARCHÀD DI VILE 

— Ì33 — 

Il marplmd di Vile, come clic dupli san, al 
sphàd il |«ri11 Itmis dopo la melùd «li otober; 
roarphà«l famòs pe’ grande cuantitòd e va¬ 
rietali di nomai clic si mùtili in mostre, e 
pe’ gran l’ole «li ini, die eòr là «la «lutis lis 
busta «le’ Chargue «• «lai principài centros del 
Fritti. In clièl àn cb«* sucedè ce eli*: voi a 
contò, jessimi stà«l sphars il feti cólpe il sèc, 
lis vapliis a’ capita vi n douge a plotòn, e a 
l’alide a’ pareve cito se la sintissin s«i pe’ 
scitene che i marphedànz a'voressin pretindtid 
«li eompràlis a presi tòt. I purciz al contrari, 
come se la vessili nasade die saressin stòz 
verniti/, cui Urti- a i’orele, a’ vigniviu indavànt 
fusimi la stipole a zelo e uieàml come «luna/, 
in segmi «li proteste parcè die ur topi) a ve 
«li viazzà a pòi, dilla die i purciz «li cualdie 
importanze nati simpri vtid il privilegio «li 
marphàle in carozze. 

Bièl a buinorc la vile a’ pareve un fur- 
miàr; la ini a' entra ve a tropo e buligave 
par duph i phantòns. Di lung ftir pes con- 
tradis a’ si viodevin metudis in selline ba- 
rachis di panine, di covertoriis, «li dalminis, 
furnèi cun gran fressoriis di bueriis phaldis, 
e zeis e sacs «li 

Milùz, pirùz e cortili» 

Cli* al ò tan' boa inan^iA. 

Su la piazze da’ fontane la canile si sprep- 
pave ila ridi atùr di un omenìtt eli’al faseVe 
baia l’ora; póc lontàn un grum di feminis, 
cu lis mans in bòa, a’ stavin a sinti a bopbe 
vierte un galantariòt ch’ai vosave: — Tintinis, 
parone, e scivilòz ! — La piazze dal marpliàd, 
no ocòr nanphe di dilli, a’ ere piene come 
un seùs ; ce zigave di une bande, ce contra- 
tave di chè altre, e «li cuàtid in cuàud il 
sussfir l’ero dorninàd da' vòs di quaiebi vaplie 
pbargnele, die diseve: — Moo ! — pelatile 
che corrispuìnd al nostri ; — Po capi! par 
clièl presi po«lès notassi la bopbe ! 

Une revendìnle di C’Iàut a’ zirave atòr 
•al marpioni vernimi! phazzis e sedòns di 
èn, taira e specbis ; e lave vosànd : 

— Ntiv l'ùs par un sol«| ! Nùv fus par un 
sold ! 


Piero Donimi. 



154 


PAGINE FRIULANE 


Unc gortane di chòs sparàgninis ai eòr 
donge e j’ slungo un sold par ve tanph fùs. 
La rèvendìule a’ j’ 11 presente un. 

— E chei altris vòt? 

— Altris vòt? Seiso mate, savogneli? 

— Sarèis mate voti. Lais pur vosànd nuv 
fùs par un sold ! 

— Va benòn : nuv fùs, o fùs nuv, al sarà 
simpri un fùs di chei nuvs, phólile cemùd 
chi vuelis. 

La gortane conlusionade a’ impianto la 
revendhile cun V un — làit a tassi frizzi ! — 
e a’ smuzze vie. bièl svelte tal inièz da’ fole, 
die za scomenzave a fa bossul atòr di lór. 

Di un'altre bande uno femenone del phanàl 
di San Pieri, brave parone di phase, che 
sa il fàt so al par di cualuncue, a’ fàs bota 
sòt sore da un marzèr une tasse di fa/zolèz, 
par scièlzint un fuart e di bon colór. Final- 
menti In ghate e domande il prèsi. 

— Ciiupiante sold. 

Jò a’ torno a esamina il fazzolèt, In smire 
cuintre la lùs, e pò* a’ spade tur la so 
sentenze : 

— Senza sta tant a cincuantà, jò us doi 
trei lires ; si seis contènt, ben, se no, us el 
lasci. 

— Us el darai juste parco chi seis uno 
temine di chès che no Itali il pliàv a nolis ! 
— j* rispuind il marzèr. E cun dote galan- 
tarie j’ el presente ben ben invuluzzàd iti 
t’ une (harto. 

In chest mescedùm di int d’ ogni colèi* e 
d’ogrii generaziòn al è da l'impussibil che 
no si vebi di finità anphe cualchi predi, 
lutati eco là un, che si è fermàd davànt di 
une barache di Sanz e Madonis ; anzi I’ ha 
za sieràd contràt par un Crist ili chei a bon 
pài, Ma posto eh 1 a’ n d’ò diviòrs fàz sun chei 
stamp istès, al si rnèt a voltàju, a ziràju e 
a mescedàju ducuànpli par tirànt tur un sen/e 
pepli is. Il venditór par (inile j* dis : 

— W e iuutil ch’ai matèi tant, sièr capelàn ; 
zà chest o chèl al è dut un diàul ( , ). 

In som la vile un roseàn al ha slargi&d 
par tiere in bièl ordin dute la so’ baterie 
di ciz e di scugelis. Cenone ai càpite donge 
une calmasse, un póc sphaldade forsi dal 
viàz che ve ve fàt, a’ si scrofe jù tei inièz 
de’ mercanzie e si tache a esamina un par 
un diviòrs capos. Ma chest I* è masse grand, 
chèl l’è masse pizzul, chest cà al siine di 
ròt, chèl là vie al è scuarnàd : fato sta che 
torno a alzassi sii sospirami, sen/e ve pliatàd 
ce che j’ coventavc, e si ’n va cun Dio. — 
Pòc do|)o il roseàn si è inacuàrt che urie 
des sós citis a’ fumave tan’ cu ce. Jò po’ 
no sai niij* altri pini di cussi, e no podares 
dius ce sorte di mignestre che bolive là 
dentri. Che vebi mitùd ale a cuòi la culi- 
nasse ? 

In conclusiòn dupli In dis ch'ai ere un 
marphad di maravèe, un marphàd numer un, 


(1) Al è romùn II d<H : J/è dùt un diàul, al dtxeve chéf 
ch’ai tendete Cri&qh, 


che da un pièz no si viodeve il so compàgn ; 
o T è ceri e sigùr che si saressin fàz afaròns 
se propri sul pini bièl il diàul no j’ vès metùd 
la code. 

La zornade in principi a’ parevo des pini 
bielis. Il cil al ere serèn ; al tiravo un aerin 
aulii siitiL ch'ai taiave la muse, come s’ al 
vès diirmid la gnòt su la nèv che veve za 
sblanphiàd lis cretis di Clàp Savòn e de' 
Tinizze. Ma a miezze inaline il sciròc al si 
tacà a butà su, e dopo ve phariàd in pre¬ 
mure, al molà jù di mostre un prin sphàs 
di plòe, senze nanphe vè tante creanze di 
di : — Celio, fantàz, che cumò a’ ven chè 
4 gn ove ! 

Subit pai pais a’ nascè une gran confusiòn 
di int, die si sbandavo di cà e di là, tirami 
ju tnòcui e malediziòns, di barachis che si 
cuvierzevin, di crassignis che si puartavin a 
sotèt, di bestiis che tal lor lengàz a’ disevin 
l’ire di Dio cuintre dupli i marpliàz dal 
rnond e chèl mostro che jii ha invent&z. In 
mièz a chèl dài dài noi manphà cui che ci ri 
di tira Faglie al so nudili. I ombrenàrs, par 
esempli, a' vierzèrin subit il vóli e scomen- 
zàrin a lassi larg sberlànd a piene vès: — Om¬ 
brelle, ombrelle fine f qua V ombrellaro, om¬ 
brelle! — Ma pini fortunàz di dupli a’ forili 
i ustirs, che in V un lamp si védèrin i ti nei 
e i sotpuartis cussi plens di int di no podessi 
nanphe paia. 

— No F-è mai un mal, che noi sei il so 
ben — a’ pensavin dentri di lór; e intani 
a’ bailavin a di ai aventòrs: —Ali fis, ce 
disgrado ! 

In ta' prime ostane dal pais si pliataviu 
atòr di une taule un peleàr di Vinài, gràs 
come un pureit, che par insegne del so* mistir 
al puartave i visti/, rimessa/ di pici ; un fantàt 
e une fantatc di Fielis, clic s* intindevin pini 
cui vói die cu la bophe; un phalpumit spa- 
depurcitis oriimd di Come)!, ina iuphusàd ad 
Amar da une man di agii, e un. altri phar- 
gnèl, sgai in ad come un moti àn e salt ad fùr 
Dio sa di ce bosc, che par intizia la sed se 
gioldeve a mangia pan e salàm a cuatri 
gami seis. La plòe a’ manda anphe in elio’ 
stanze diviòrs di lor; fra i altris Vali nota/ 
doi zerbino/ di demone, plens ili bontìmp, 
che vevin non Tonili e Tonili. A’ orili póc 
mancul che strafònz, ma vidimi piantale 
ci macie, a’ faseriu la lor comparse phantuz- 
zànd la famose vilote : 

C uà mi eh’ o* levi sii par filarino 
Jò no levi mai di barn!. 

Olmàd il peleàr, une lor vephe cognoscinze, 
ai si faseriu donge, disine! : 

— Don di, mostri Suàld e la companie. 

— Oh ce ineracul ! Enphe vo’-atis a Vile? 
Vignit cà, vignit cà sun cheste laute, za 
ch'ai è enpliemò un fregili di puèst : sentàisi. 
Mai po ben da phàr di viodius ; moti pegn 
eh’ a’ è la prime volte che vignls in Qhargne. 
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— Fasét chèl cont — al rispuìnd Toniti. 
— E cemftd vadie ? 

— No Fò cliòl mal olio si speravi». 0* viod 
po’ cuti plasè che anghe vò ses san come 
un pès. E ce patize che fasèsl 
— Stimi jò ch’ai làs anghe stomi! — al 
sosunz Tontit. — Pal one, si podaressie ve ale 
di mangia? E un bòcàl di chèl bon, mi raco- 
mandi. 

A’ si sintàrin, e sen/e bisugne di presen- 
taziòns, a’ tacàrin subìt discors con dutis 
lis personis eh’ a’ erin atòr da’ tante, come 
clic? sucèd pai pini in chesgh incontros. 

— Co diàul di timp che vès in Chargne ! 
— al bnintulave Tonili, seolànd jii Faglie 
iugrumade su lis alis del ghapiel. — E’ han 
late rasòn di di che Tumrèz al ò F urinai 
dal Frinì: si sititi 1 n ta F odór. 

— I)'atòm al phiv par diifc — al osservo 
il peleàr. 

— E’ jè vere anghe cheste. Za, benedete la 
vierte ; ce digeso vd, fintato ? 

— Ben par cui cu va a rosis — a rispuìnd 
la /ovine di Fielis. — Jò dis invece eh’ al è 
un diti a viodi a la cussi malamenti un 
merghad di cheste sorte 
— Vès rasòn ; a’ mi displàs tal cur alighe 
a mi ; je l’hai dilial juste rnodant culi al mio 
rompagli. Ma cui sa che anghemò il mil no 
si stanti? 

— Intani si liti n ce impressiòn che us ha 
late l;i Chargne — al domande il peleàr. 

E prin di diit, ce us parici da nostes puemes? 
Vòu, Tonilt, chi seis diletànt. 

— Po no sterni Mangile a vòlis in di ment! 
Se la dote che han a ghaso e’ fòs come che 
che si punitili indiiès, buste i gharguèi! Ma mi 
soi persuadud che uè no /ove tràur di voli : 
e’ hall di ve tei ehàv nome i porci/. 

— La malediziòu j* podessic cori ! — a’ 
cisiche la fan tate al so compagn. 

E Tonili : 

— Mostri Suàld, eh’al ha a man ditte la 
Chargne, al dovnrès soomenzà il fànus co- 
griossi lis rarità/ di cheste vili». 

— Rarità/? Ce rarità/? 

— f'Iiò, ce che F è di hièl, po’. 

— Ah !... Ma, sa us plasin las piscandes, 
par esempli, a chi atòr an il’è dòs. Vigni! 
cà sul balcòn, ma’. La prime a’ è in che’ 
busate di là da Faglie: a’si dame la Piero. 
Ma a’ e un póne lontane... 

— Za; par comò lassili le pur da bande. 

— La seconde a* è casso parsole, su la 
mont di Lane. Vedèiso elio’ strisce hlanghe 
eh’a’ ven jii tal mie/ dal crèt?... Ben, che 
a’ ò la Rad irne. 

— Uno strisce no è ime pisgande — al 
osservo lìlosofieamenti Tonili. 

— L’è vèr; ma iassàit ch’ai piovi enghe 
un pone e vedarèis cemfid eli’a’ s’invie jii. 

— Alore la salndarès tant par no’altris. 

Il crèt si al mi plas: al ha mie riarte rime- 
stàd ch’ai impòn. 


— Puh! diesi al è un mije a pél dei ere/ 
che no’ altris vin in Collidi! — al tabàe il 
ghaifumit, glioliud sul serio lis peràulis di 
Tonili. 

— La curiose po’ a’è — al seguite mostri 
Suàld — di’ al pàr come samenàd di lanip 
blanc. Chalàit ben, ino’! 

— Si po’! L’è un fàt di veretàd. 

— Ben, a* coutavin i nostis viòilis che chèl 
blandiig chi viodis no Fè ali clic farine. Veis 
di savei che line volte in Chargne las vile» 
Tur ili man a vevin in cornili) il fòr e il mulin, 
• lillà che F aventòr al dovevo cuòi e rnasinà 
da se. (I mulin di dici da Lane al ere pre¬ 
cisa menti lassù sore il crei, in tal rio da’ 
Ràdime. Un bici di si presenta su la puarte 
un povaròt, che s’ al oc.òr al ere nosti Signòr, 
a domanda un po' di farine par caritàd a 
urto temine di’a* steve masinatid. — «Eh 
magari eh’a’ fòs me! us e* darès volintiròn 
jò » — disè. — « Po' a’ sarà dal cuc sa no e 
voste! » — disèi lui. — « Sintit » — a* insist 
jei — «se cheste farine a’ è inè, uèi cheti 
giàul la puarti vie.» — No veve ngnghe (inid 
di /urà, ch’ai capite il giàul in parsone, e 
sen/e di nè irei nè cuatri al in sa eh e la fa¬ 
rine e al còr a’ spolverale jii pai crèt da’ 
pisgande. 

— Ali! E’ j ’ha stati ben! — al vose Tonin. 

— Po fole! Pegliàd nome che il giàul al 
seti daveutàd vièili: se no, al «li di uèj in 
sintaressin di hieles e chenzi c ffir di chcnzi. 
Di ogni bamle si gitale ini sen/e perniilo, 
ch’a’ no ha Missini sci upili a /urà il fals no 
baste par un pugn ili farine, ma nengbe par 
ale <li pini grès. 

Al fantàt di Fielis no j’ pare vere di podè 
spudà fur ime veglie sentenze ghargnele: 

— A’ è come ch’ai dis il sclàv: se zura- 
rnènt vài, la vaghe a’ è inè. 

Il peleàr al tira indavànt cui so discòrs: 

— Un’ato raritàd, ch’a* si filate donge 
Lane, a Chavujàns, a’ son las casse# tini Gans, 
fait cont come Irei vintules sgiavades ta’ 
pierò vive: an d’è ime enghe ad Invilin, 
un’ ate compagne culi a Vile, insòrn il iner- 
ghàd, ma cheste a’ è sfondorado, mentri las 
nostes a Chavujàns, dopo tanch agii, a’ son 
enphemò interies. Vuelin «li die i Gans a’ 
fòs mie ilit salvadie; s* imparili engheuiò là 
sui crèz di’a’ sgrifignavin par spizzasst las 
onglos (*), e F ulti in ch’ai è restàd di chè 
giarpazie, j’han fate la pièl apònt a Qhavu- 
jans, sebèn eh’ al ere un bocòn di nemàl 
sospetòus e guardìngul, e eun t’ uno fuarze 
di leòii. Eco cemòd che je F han petade : 
a’ làrin a clamàlu par che ur dès ime man 
a sclapà un gòc di ròul; e aprofitànd di un 
momènt che lui al veve lighàd las zates tal 
sclàp tignfid vièrt par mièz di un coni, cqn 
t’ un colp ili mazzuole a’ faserin saltà vie il 
coni, e il Gan al restii ehapàd come la bolp 

(1) Le strie o solchi dei ghiacciai. 
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in ta’ pai izze e noi podè plui dilindi la su’ 
vite (*). 

— Chestis a’ sou storiis di chès del antig 
testaniònt — al dis Toniit. — Amn mai a 
sintassi, eh* al sarà miòj. E a proposit di 
cocis, jò o’ resti che il pcleàr finore no nus 
vei fai peraule di mi’altre rarilàd di Vile: 
dei us di <,*liavale turche. 

— Che sante Lincio ini svnarbi se ju hai 
mai sintuz ncnghe a nominà! — al rispuìnd 
mostri Suàld con fune ingenuitàd eira' j’ 
stave lan’ ben che mai sòt il so vistili di 
miezze pici. 

— Gran fàt che sein ime novitàt par vó, 
che savès tantis biella liemlis, in tirnp che¬ 
la lor fame si è stabilide da sòciii fin a la 
basse! In ogni rumi mi yhòl jò I* impegno 
di viàrzius i voi. Une volte un vilòt, che noi 
cognosseve lis cocis, il pria via/ ch’ai là fùr 
di Qhargne au vede par combinaziòn in f un 
pais da! Friùl... 

— Al sarà stàd a Venzòn, là che son i ca- 
vogàrs — a’ interompè I* listerò,.che si ere 
ferniade un lampìn a scolta. 

— Uh ce lengatéf 0’ disevi dunghe che il 
vilòt al vede lis cocis e al domandà ce robe 
eh’a’ jere chè. — « IJs di ghavale turche» 

— j’ rispuimlèrin. — « K cemùd si faste a 
fàju nasci, po’?» — «Oh, l’è un alar ili nuje, 
baste nome puartàju sun fune piche <li 
montagne e molaju jii. Land a tómbulis, Uùv 
si Sfhàlde e al nàs il fhavalut. » — Il ghar- 
gnèl non volò al tris ; e comnrade une enee, la 
puarlà di strado insòin di une montagne 
sore Vile (se va ben, a Latte, culi parsero) 
e la molà. La enee s’invia jit ne’ rive a ron- 
dolòn e a’ lini cui là in fruzzons daur di un 
slerp. Un jòur, che par combinaziòn al ere 
platini li dentri, al sghampe tur spaurid, e 
vie di corse pai pràz. — « 0 ghavaliit, Idèi 
ghavaliit., Dio ti mandi a Vile in te me stale! » 

— ]’ bei la daur il vilòt. E al vigni ju a sàlz 
come un cavrèt, credimi di ghatà il gbavalùt. 
Figuràisi! Al ere li propri tacàd a spietàlu! 

Il peleàr si scodola lis spalis; chèl ch’ai 
mangiave pan e salato al fase un blèe, ch’ai 
lodeve jessi tant segno di alegrie che ili ma- 
inconie; la cubie di Fielis, invece, e il spa- 
depurcitis a’ sbrufàrin da ridi. 

— Cheste sì che tache! a’ dìs I’ ustere, no 
podìnd plui tignissi. E voltansi ai doi felegòz( 2 ): 

— «Come vo’-altris, po’, podès póc ridi. Ma¬ 
ledizióni no seso Torsi di Fielis? Ricuardàisi 
dal risghèl ! 


<lt Certe grotte artificiali, sparse in pi» punti della Sardegna 
che pare servissero di sepolcreto, le chiamano cola sa» domos 
de Padda» o de Giana» ile case delle fate): come altri sepolcri 
presso i nuraghi li nominano tombe dei Giuntiti, Non vuoisi 
da questo inferire che 1 Oans di Lauro, • quelle Giana» e quel 
Giratiti « ano CtttC una cosa : ci basta avvertire la strana con¬ 
sonanza de' vocaboli trattandosi qui e IÀ di tombe preistoriche. 
D'altronde le Gianas sinonimi di Faddas potrebbero corri¬ 
spondere alle Apanis, le late acquatiche friulane. 

guanto alla morte dpll* ultimo (fan , che un la dice avve¬ 
nuta a Chiavujano, altri in Avarilo, é la favola identica dell’Kr- 
cole dei Bruzii. Il Milane Croton iute della greca mitologia. 

(2i Cne volte chéi di Fielis si clamavin fletei» o flilsTn»; e 
si pretini! che sèin stàz batiftz par felepiiz dopo che un di lor, 
a un tal che j' domandi: — « In qual paese siete, di grazia? 
— vullnd fevelAi anche lui partnlifcn, j’ rispuindò: —« Di Fèlcgo, 
signore. » — 


I doi furitàz, che capi ria il bordo, a* de¬ 
voniano fòs come lis boris. 

— Gemmi i$e cheste del risiici?— a’ do¬ 
mandano i glemonàs. 

— Eh m’intimi ben me jò! —a' rispiiimlè 
T ustere, che contente de’ so’ stooadc a’ là a 
servi i al tris aventórs. 

Ma jò, che no puarti pel in leiighe, us 
contanti culi in confidenze che un lelegòt, 
ch’ai ere stàd cualchi mesa Vignesie a lavora 
di sartflr, tornàd a gliase al fase ve dì no 
ricuardassi pini il lengàz dal so naìs; a segno 
che viodìnd un risghèl bandonàa par liere, al 
* ha vud cur di domanda cernuti che si clamavo. 
In chèl I’ ha pojàd un pid sui dingh de’ sieste; 
di man uarde, al si drezze sii il mani in pis 
e j’ mole une croste tal nàs, che i fàs invia 
il sang a spissui, e j’ bute il i;hapièl di chi 
colà. — « Maladèt di risgliòl!» — al r ugne 
il felegòt impensansi dal moment ce eh’ al 
veve non l’imprèst ( f ). 

Ma al spadepurcitis no j’erejade a sang 
la giavadine de ustere. 

— Se olès savò la storie dal risghèl — al 
tlis — ècole cà in doi e doi cuatri. 

La faldate a’ salta sii come une bisce: . 

— Vòu, galantòm, podèis niuardisci la 
lenghe e tasèi; parco che jò par esempli hai 
sintml a dì che elici di il’ Amar ai hàu Initàd 
jil un inulin par ghanà un giamber. 

— Sarà: ma chè dal risghèl, ha? ha! 

— E chè dai zupòz? 

— Ce zupòz? — al sbarbote il damarès 
scomenzànd a sbassa lis alis. 

— Eh! fait il forest, vou ! 

— Se cheste anghemò no la savès o’ puès 
scuacaràusele jò — al dis Tonili. Un àn ad 
Amar e’ erin saltàz l’ór un sfulmin ili zupòz 
e di saltomartìns che faseviu il lise te’ cam¬ 
pagne, e special mentri tei pràz, roseànd tini ce 
che <;hatavin di tener e ili veld. La primo 
jarbe la vevin brusade par ajar, lassami nome 
un frosc culi e un stech colà tant di podò 
divertissi a saltuzzà sii e jii e cussi judà la 
digestiòn. Di fen arornài no ocoreve plui 
discori; ma la porche e’ jere che elici ne¬ 
nia! ir/ no veviu nissune idee di slogià, c che 
anzi, al moto, e’ stevin uzzànd i dingh par 
fa la fieste anghe aU’antiùl. In chest frangènt 
i pùars damarès, che jerin deventàz verz di 
rabie come i zupòz, e’ pensami di uni il 
consèi per viodi se l’ere pussibil di glioli 
cualchi provedimènt. Il consèi infati, dopo 
mie lunge e animade discussiòn, al decreta 
elio par finite cun chès bestiis fei'ocis bisu- 
gnave là a sterminàlis cu la sclope. La int 
e’ ghapà subii flàd ; e in chèl dì istès, par 


II) A cheste legende, eh* a’ ó comune a diviersis altri* pro- 
vinciis «l'Italia, probahihnenti al alwdeve anche il Co. firme» 
di Colloredo ne rota ve: 

Arivat |k> a la patrie in ben pos dia, 

L' ó fai d* un favclA la» ters e biel, 

Tant al cica ve, che ben apesa ju amls 
A no saveviu ce lengaz fos chel; 

Ma il cil volé, che no passa ss tross dis 
Che al tornA a inzopedassi in ta *1 risi lei; 

B recitami di setemane un trai. 

Al si scolà in poc timp come un quryàt. 
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no spietà tal domàn, un tròp ili fantàz e’ 
jentràrin t’ un pràd rii la sclope a la muso 
par ila principi al massacro. Pili ! puu ! pan ! 
No jere nanghe un’oro ch’ai duravo il fùg, 
elio za uno miozzo dozzeue di riemis o’ jorin 
colàz par tiare secs incandìz. Ma sul pini 
hiòl del cnmbatimènt un zovin temerari, che 
si oro fàt pini indenànt di chèi altris, al si 
formo di colp spaventàd e al dame sòt vAs 
un so compagn : — o Zt ! zt ! Maghèu ! » — 
« Co ti duèliàl ?» — « Oliale ca’ ohe mi è 
satinile uno hosteate. » — E cui dód j’ mostre 
un zupèt di oliosto pueste sul pèt disbotonàd. 

— « Oh corpo di hio neri ! » — « Sii svelt co¬ 
pile!» — Machéti j’ ghòl la miro o — « Trini ! » 

— j molo uno trombonade a rase pièl, e 
senze altri al mando il so sozio bièl ohald 
al Creator. 

Il spadopurcitis, che a chest cacóni al oro 
restai! un ninin scuintiàd, al bruntulà : 

— Biizzaronàus ! Natiche che fossis pajàd 
a zornado ! — E fra di si* : — No I' ha di 
capitami sòt lis grilis a mi, chèl seghe- 
miriudis ! 

— Dbt colpe la pine, savoso — al dis Tonta. 

— Intànt la storie ilei ùs dibiit e’ fasevo 
alza il nàs alighe a’ parone. 

— E no valevo la pone di sigili - — al 
osservo il poleàr. 

E Tonili : 

— Ben, se jè cussi, o’ ’n confatili un’altro 
pini bioio, che in l'rifil la san anche i cròz. 
Ma iulindinsi : jò tal l’hai oomprade o tal 
la vomì, r no oròs par nujo disgusta oliosto 
bioio puoino... 

— Jò disgustami par «Itigli chesgh cuatii ? 
Malograzie! al ha inghiaiò di nasci cliòl 
ch’ai Ita di làmi bacila me. E cnànt a hiele, 
us rispuindarài a usanze noste : 

Si no sei bielo, sarai piasi ri t. 

Se no par vòu, par afe int. 

— Cliapàit sii, mo’! si vanze chest a bufa uno 
buine perniile os fantatis di cuìentri... Si conte 
(lunghe clic i ghargnèi, la prime volte che 
han semenade la siale tal lor pais, o’ jorin 
intrigàz conio i pulz te’ stopo, parco che no 
savovin ceni fui tajàle ; o han finiti cui rnandà 
j<i di pueste un om in Frifil a gitoli infor¬ 
ni aziòns in proposta Chest al va, al viAd, 
al studio, al capis e al eòi- t’ uue Imlogho. 
a compili un par di sosulis. Dopo vè con- 
tiatàd dAs oris a lung, al tire fùr i hòz, 
eh’ al vevc ingropàd t’un pie del fazzolèt, 
al pàe e al jès di buteghe curi t’ une sesule 
par man come s’al vès vùd di là a cembali. 
Ma insospetid parco die la int j’ sboleave 
daùr, al entre di gnùv tal negozi : — « Corpo 
di giane » — al dis — « no sai da bon ceni Ad 
che bai di fà a puartàlis a ghase, jò. » — 

« Eli màt che sòs !» — j’ rispuind il Inite- 
ghìr. — « Mòtilis intòr il cuòi, vo, e deste 
linide. » — Il ghargnèi infati se lis mèt intòr 
il cuòi une par bande, cui mauis par denànt, 


o contènt come line vaglie al tome sii in 
Qhargne. Itivàd a gliase, bisugnave dispichàlis, 
l‘ò naturàl; e par fà cliest lui al si tacà a 
firàlis pai mauis, o tiro e tire sintinemài 
die a fuarze di sfuàrz al si gonghà il cuòi, 
o insieme cui ghàv j’ vignirin jìi anche lis 
sesulis. 

A sititi mi oàs cussi straordinari, (lugli i 
ghargnèi ali presinz a’ restàrin cimi tant di 
nàs. Toniit, eh’ al capis di vò Cài colp, al 
domande a’ Cantate di Fielis : 

— E cussi, clic’ zovine, ce us paria! ? 

— Ma ! — jè rispuind — Jò par me us sai 
a di che la ghoclie dal pan a’ è plèis di cliè 
dal vin. 

— Ce veso diti ? 

— Tal multa si dis dAs volfes. 

— Brave, clieste mi plàs ! 0 ’ hai gust po’ 
di savi; elio angho cassò lis féminis han tajad 
il lilèt. — E dopo tiriti un sospiri — Un hiòl 
pais però la Qhargne : jò soi stati in tanch 
lAgs.. 

Culi al si inghantc par ghalà fis fis un 
individuo senfàd sun t’une fatile vicine, che, 
roseànd un crustin, se gioldeve a sititi a 
gholi pai còl i ghargnèi : si varòs dii che 
chest j’ servivo di eompanadi. A lis fins si 
molo fùr a fovolài : 

— Mi par e no mi par... La vuestre fiso- 
nomio no ini è gnove, ma rumò no mi sovòn... 
Scusait, saveso. Ah si ! Se no tali, vin di 
jrssisi viodùz a la sagro di Montenàrs. 

— Montenàrs? Eh dittai gran! Jò soi di 
Itesie, e voi strascinànd la me’ crassigne 
nome su par cheste Qhargne beuedete. 

— 0 biele ! E pur varès sconietùd il grop 
dal cuòi di vèus cognossfid a Montenàrs. 

—■ A son laugh miis a demone che si 
snmèin — a’ dis pronte la felegote. E il so 
fantàt, sa vùd che l’ere un roseàn chèl ch’ai 
sgagnive ali donge, a'j’domande a prin tir: 

— Sintìt po’ galantòm : hael ghantàd il 
eòe in Itesie? 

— Se no I’ ha gliantàd al ghantarà ! — al 
rispuind il roseàn metind la code fra lis 
giambis. 

Bar no fa misteris o’ scugnarài meti jò 
alighe culi uno rie di spiegaziòn. A’ si conte 
ohe doi autorèvui capos di famee di Itesie, 
un pini hi ìit di chèl altri come i Crisgh di 
Tumièz, a’oriti làz a zirà il moni! par ogèt 
d'istriiziòn o par là cualchi acuist utiì al 
lor pais; «• zà si orili rassegnàz a tonni in- 
dafir, cu lis inans sghassàml, cuan’ che ut* 
dò tal voli a Malburghet un eòe sicràd in 
t’ une sghaibule. Si sa che i còcs no si ghatin 
a ogni pid alzàd ; ma par lor ché a’ ere a 
dreture une bestie gnove : onde plens di 
mai uvee si fcrmàrin a ghalàlu, e co' In sen- 
tirin a glianta, robis che no devèutin màz. 
A tratin subii cui parèli par compràlu ; a’ 
vati alighe il acordo sul presi ; ma vignùz 
a oliò di pajàlu, palpe cà. palpi* là, in «Itigli 
i doi no vevin pini di un sold e mièz iu la' 


158 


PAGINE FRIULANE 


sachete. — « Cadici a precleta (*) / » — cussi 
al levele un di lor — « o’ vin dismenteàd i 
. bè? a phase ! Ma gió, no stait migo a erodi : 
sin int conossude e no varès nissune diiicol- 
tàd, m’imuàgini, a dànusel ad iu-cridinze. » 

— «Oli par diesi no — al rispuind il paròn.— 
Baste nome che mi metis cà dòs ris sul blanc. » 

— « E il cuc phantaràel anphe in Resie, po? » 

— «S’al phantarà! Capis ben che elici al 
e il so mistir. » — l)it chest, al tome a fa 
il cont : tant dal cuc, tant da’ sphaibule, 
taut dal mangia eh' al è dentri, tant dal fit 
par un àn ; insumis ira uzza, stilili e fai la 
ponte ur pare sii ime sissule malandrete. 1 
doi bici capos a' firmili uno obligaziòn senze 
vierzi bophe, e gloriós e trionfàuz a’ fàsin 
ritorno in Resie, dilla clic son ricevuz curi 
dupli i onòrs taut lor che il lor ucèl. Un 
àn do|>o, al càpite là par esprès elici da’ 
obligaziòn, cu la pretese di ole vò fùr i 
bèz dal che. — <i Un moment ! » — a’ disin 
i doi bogu capos. — «No’-altris o’ vin com- 
pràd il ciic cui pàt eh’ al pluintàs anphe in 
Resie; e lin ore presint no I’ ha nanphe viòl i 
il hòc, nome a mangia ; ma par mangia po’ 
us garantis eli’ al mangi* par doi di nò. » — 
« Pussibil ! E cuti chest trite voleso elio tegni 
sii jò la talpe par vo’-altris in eterno? Al- 
mancul dai mi I* interès, se no il capitai. » 

— « Us vili dit eh’ al mango par doi di nò. » 

— E no son stàz satiz nò madonis : al Ita 
dovùd zirucà a Malburgbèt cuti chèi savòr. 
La tradiziòn anzi a’ dis che i roscàns no 
inni mai pajàd nò il ciic nò i fiz; e par chest, 
cuati’ che van in Glungno, e anphe in Gual¬ 
chi lùg del Frinì, son ducuànph die ju do¬ 
mandili se han pajàd il fit dal che, e s’ al 
ha phantàd il cuc, e se il cuc fàs anphemò 
cucùc. La prime domande, torsi la pini usuai, 
ur ven direte in cheste forme: — «Cucile! 
Veso pajàd il fit dal cuc?» — E i roseàns 
a’ rispuimlin itnbilàz : — « Se no lu vin pajàd 
Ju pajarìn ! » 

Ma tornili ai nestris arais. Toniit al seguita : 

— 0’ disevi dunphe che la Qhargne l'ò 
un bici pais ; bielis monz, bièi boscs, bici 
cròz : e pur, dite fra di nò, jò no starès 
a-ebenti nanphe pituràd. 

— No’ ven a di — a’ j' ribàt la fantàte. 

— E jò no staròs a demone nenphe se m’in- 
dorassin. 

Al peleàr no j’ lave masse a genio la ploo 
ch’ai plmpave il discòrs e al ci ri di moti 
la pàs : 

— La veretàd a’ ò che dupli si aine il so 
pais : là elio si nàs ogni jerbe pàs. E cussi 
i phargnèi si tègnin in bori di jessi phar- 
gnei, i... 

Ma Tonin, che si divertivo invoco a ti/ià 
il gespàr, j’ pliolò la pcraulc di boplie. 

— O’ lu cròd — al dis. — Al sarà Torsi 
par chest che mi fasul di cassò, che l’oro a 
scuole a IJdin, ime volte che il pie vini j' do¬ 
to Di&ul pii* rii ! — diressin uo'-nltris, voltànd il sclAv in 
Airiàn. 


niandà a dutrine : — « Sestu Cristian, tu ? » 

— al rispuindè : — « Siòr no, i sei phargnèi, 
jò. » — Del rest, viodiso, anphe in Frinì an 
d’ò putròs di chei che ur plàs la Qhargne 
pes sòs montagnis; a mi invece mi plàs pilli 
di diit pe’ so’ int. Lis feminis han uno ciore 
che consolili, i umign ben plant&z e ben 
trossàz che fàsin poro, Scomenzi emisi a erodi 
che noi sei ver ce che si conte là di nò... 

— Po’ ce dal fole hànei inphamò da conta ? 

— al berle il spadepurcitis. 

— Eh! eh! di chòs pocliis ! Fra lis al tris 
si dis che i phargnèi il pria di cmiresime 
e’ pjphin in elisine un sardelòn, e là ogni 
*■ di dupli chei de’ famee a un a un, come cuan’ 
clic si va ad ulierte a bussa la pàs, e* tòpliin la 
polente disimi:— « Tophe tu, che tophi an¬ 
phe jò. » — E il sardelòn Pè sinipri clièl 
lin a domenie ulivo. 

— No è vero cheste ! — a’ dà sii la fole- 
gote rosse come un giàl. — A* son chèi di 
d’Artigne, invece, ohe cuti t’ un uès di purcìt, 
comprad dal cornuti, a’ cuincin la brovade 
dut l’invièr. 

— Ma co d’Artiglio d’Egit! 

— Si, si propi chèi di u Artiglio, lu dis 
e lu inantòn. E lu dòprin uno di par farneo, 
scomen/ànd dal plavàn, come ch’ai ò di just, 
e jii j ii lin al mirini, che par ultirn al ha 
dirit di benoliciassi dal uòs e di dui co oli’ al 
ò rostàd intòr (*), 

— Don, cheste us o’ concedarài par vie 
del pareli; ina no mi darès mai ad ititimli 
die noi sei slàd phargnèi chèi tal, clic rice- 
vude al moment di là a durmi la notizie elio 
j’ere muàrt un so barbi*, al si melò lis mans 
tei phavòi come un disperaci, disimi a so’ 
muìr: — «Po Jeisus, fémine, ce dolor chi 
vorài domàn, jò ! » 

— Eli us proi iàisi a plioli tal ori! — a’ 
ruzza la latitate curi t’uno rabiuzze eh’a’ 
j’ saltavo par dute la vite. 

Il felegòt, viodiml la so’ morose fur des 
cusiduris, al tirave i voi come il diàul su 
pai (òr. 

Chèi dal pan e sabini, che lin alore noi 
vove fàt altri che rumià, al alzo sii linai- 
monti il nàs dal plàt, si noto la barbo cui 
tavajuz, c disbredeàtid la lenghe al rugne : 

— Oli tuo ! 

— Dio us conservi la visto, galantom ! — 
j’ dis il spadepurcitis. — Vò, elio cult sòs il 
pini vepho, saveso nuje co elio fàsin a de¬ 
mone cuan’ ch’ai plòv? 

— No voròs che si vollassis di pliav, jò ! — 
al rispuind lui serio serio. — Voleiso Torsi 
mutisi cuti Glanono, che la ti rais simpri in 
bài ? Olici viodiso, lassami i scherz da bande, 
al è un pais eh’ al vài tant àur eli’ al poso. 
Brave int, bièl sang, buine arie, pheres che 


(I) Oli ptture antifiliilàd ! quand mi rineresi, 

Che piiii no s*i la limi*, <*he un sol alivai 
Ben sorvive h dui quant il viRimtl, 

15 ohe l'un 1*Altri 8 imprestavo il ues. 

(Co. Ermes di Colloredo). 
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prodìisin citit ce che si po desidera, bèz c 
roube in cuantitàd... 

— Eli malegracie! —a' mteròmp la lan- 
tale — Ncnchc a Girinone no voràn elialad 
il mòl dal àur. 

— Zito ! zito! Si cnpis a P estro che no 
seis mai sai la de fiir da elicseli diriips. Alme 
diseimi voli dilla elio si finite in Frinì o in 
Chargn-e ime campagne pini biele «li elle di 
Glemone e uno pini biele viste. A Fieles 
forsi ? E po’ fhalàit : (in la storie, ohe su 
la ('liargne no «iis neiifjic — « eri ! » — a’ 
favole invece ili Glemone come di un pais 
famous... 

— Veso feto la storie, vrV?— al domande 
Tonili. 

— Podarès enfile (lassi ; ma la storie no 
scampare miglio nome sui libris ! Fu* di Peti ! 
Al mi contavo, par esempli, gno biàd von, 
Di’ perdoni, che ai timps di so basavbn al 
ere eiifhemò un gran tavola del azze! che 
vevin fàt i glemonàs al Sultan, man’eh’al 
passa di che’ bande etili (Iute la so cori e 
cu las sos trupes turche.?. 

— Jò no bai mai sintud à di elio i tures 
sèin sia/ a Glemone — al osservo Tonili. 

— Commi ? Po’ a’ son slàz pini turca a 
Glemone che no panlianes sul gno oliasi. E 
us farai viodi mino se elmi no Pe stàd un 
rireviment propri rui lloes. No’-atis cliar- 
gnòi, se, par un dato, un sul tati malunmr 
iiiis viguis a oliala, ee faressino? .1’ laressin 
inediti tri scriulànd e sharàtid mairi mortale/, 
j’ tira ressi n jh il fhapiòl disìndj : — « Ron dì, 
siorie » — Iti pasearessin «li nardi e fasfii, 
o di meste e batiale, «» va e no va elio In 
lieharossin a diu rni sul ferì : o buine sere 
Nardo. FoP mi Irai se no è vere ! Ma i glo- 
monàs, che no bàli il ehàv par iutrig, apene 
vude eogniziòn ohe il Sultan si ere mitfid 
in viàz m l’idee di (Àur ime vìsite, a’ uniscili 
di capò! il consei, e lì a mede lavade si 
decreto elio il podestàd e diifh i conseirs, 
visti/ in gale, j’ vndin incnintri un l>ièl bacò» 
di strallo, si stabilìs il pian «li ime grandiosi* 
inliiminaziòn fantastiche, e si delibero di 
invida il pnpul a dassi lis rnans atòr par 
fumi il pais di roses e bandiere.? di diifli i 
colArs. A’ pensa rin enfile che Pacoglienze 
a’ saròs sfade uno vere pini degne da’ per¬ 
sone «lai Sultan se vessili podfia cognossi il 
cerimoniàl «la’ cort turche. Ma cussi, dal dit 
al fàt, dilla vevino di là a cerilu il cerimo¬ 
niàl ? E no Pere ti'mp di pierdi, parcè che 
i tures a’ si fhatavin zà su las puarteS dal 
Frifil. Senonchè dal gruin «li int clic assistevo 
a P adunanze si fase indavànt un cert Toni 
da Piu, enfhe lui di Glemone, om ch’ai 
saveve mena il mhs pa 1 glazze e ch’ai ere 
stàd diviers agn in Turchie a vendi pài. — 
« Se oles ricevi il Sultan a la turche, in 
mans a mi ! » — al dis — « Jò il cerimoniàl 
hi sai a meneded. » — A rliesfo notizie dii- 
euanfh si statili a slargià il cui*. I conseirs 
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In circòndin, c il podestàd j’ domande par 
favài* di jessi ingiustriàd subii pai prin. — 
«A’ si palo te ! » — j’ rispulnd Toni da Piu. 
— « Chestis robis no s* imparili cussi sun doi 
Ijis. La pini «Irete e’ jò che mi lassàis a mi 
l’impegno «li direzzi la cerimonie del ricevi- 
mònt ; e vo’-altris vès sémplicementi di vi¬ 
gnimi dafir, e ripeti «*ii n precisiòn i miei 
movimòuz. » — Il consèi al resta persuadùd 
«las rasòns «li Toni da Din, e In nomina capo 
da’ dimostrazinn, cun facoltàd di tà alt c bàs 
come clic a lui j’ pare ve. 

— Obolit, galantòrn, bevit un gòt, tan’ che 
bagnàis la pivide — al disè Tonili al fhar- 
gnèl, spiiarzimlj ime tazze raso «li vili. 

Il fliargnel la scola in t’ un flftd e po’ al 
seguita : 

— Tal passandomeli, salve la veretàd, a’ 
riva a Glemone mie statele a minuzia che 
il Sultan al ore a un ore di strado dal pais. 
Subii il podestàd e i conseirs ai s’inviàrin 
incnintri a spirò» baimi. Indavànt di lor al 
mavfhave Ioni «la Piu cun t ini palòs inruz- 
zioid al liane c cun t’un pastora! «li blanditi 
in la’ man zampe, che j’ deve dillo I’ arie di 
un vèr cerimonir; e in code al vegnive il 
popui glemonàs, tiràml la lenghe, e plori di 
orante che la fhamesc no j’ turbavo il cui. 
No le vie trop infati che si scontràrin cui 
tures. — «Alto l& ! » — al ordinà Toni da 
Piu fennànd la so’ compagnie. « E atenz 
a la «tilt ce eli o las jò, nò pini nò inanelli. » 

Pit diesi, cun pàs pontificai al si svienili 
mi pone al Sultan, ch’ ai ere circondàd da’ 
so cori, e al fase un i noli in cussi profònd 
di rompi il nomine pa tris sui cògui da’ strade ; 
il podestàt e i conseirs a’ ripetènti svelz la 
riverenze lai e mài. Dopo al alza las mans 
( % al sredrosa i vài in sii, come par ringrazia 
il cil dal favor clic ur vove coneedud ; e la 
so’ comitive a’ imita a perfeziòn i siei mo- 
vimònz senze sgarà di uri pel. Un secònd 
repetòn al ere di rigor... 

A obesi pouf roiiin e Tonili, che scomènzin 
a nasà il pever, a’ clàmin l’listerò par pajà 
il ennt, e van par jevassi sii disimi che la 
storie a’ò lungo, e che sintaràn il resi un’altre 
volte. 

— Po’ nò, nò, che ciunò al ven il bon — 
a’ vòsin i fhargnei in coro. 

Lassait clic sosti la plòc, se nò si bagnàis 
corno razzis — jn consce il peleàr. 

Chèl «lai pan e salàm intani al continue 
senze scomponisi : 

— Sul plui bici da’ cerimonie il Sultan 
al si volte vièrs il so confidònt, e a’ j’ dis 
par ture mostrandj cui deid Toni da Piu : — 
a Già, sint po’ : cui esci chèl tipo ali cun 
cliòl mescili in man ? No mi è muse gnove. » 

« Maestad, ch’ai spicti un jeisus... Oli 
corpo di Maomòt ! sàol eh’ al ha rasò» V Clic 
il diaul mi striscini, sa no rè lui. Al è il 
riardimi dal sierài di so’ macstàd, chèl bon 
galòp che zà doi agii al ha tentàd di vierzi 
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la sghaibule a’ filili bioio lavoralo, e ohe so 
1’ ha scajado cuan’ che si ò intàjàd che j’ 
vevin tindhd il làz. » — « Se cheste a’ ò vere, 
al sta frese!» — al d)s il Sultàn blestemàrul 
come un ture. 

Il biàd Toni da Din, eli’ al capivo il lengàz, 
al scomenzà a trema come uno vimine. — 
« Rie’ce mai che cumò mi vessiti di impala 
in fai?» — al pensa. — « Jb uardiàn di sie- 
ràis? jò un spadàd ?» — E cui coragio che j’ 
inspirava la so' inocenze al là donge al Sultàn 
zurànd e sperzurànd che lui no I’ ere chèl, 
che noi veve mai viodud nonché uno favate 
di chès sòs favorides. Fasìnd chestos protestes, 
naturalmenti al dineave eriche cui ghav ; e 
las autoritàz di Giorno ne, che no capivin ce 
mulin ch’ai ere chèl, salz a la consegne, a* 
si sfadiavin enghe lor a mena il ghav di 
dugh i vièrs. Ma so inaestàd turche a’ segui¬ 
tavo a blestemà pieis che mai. Toni da l)iu 
alore al tenta di comóvile cun bioles peraules, 
Ònn elogios spropositàz, cun salamelècs. — 
«L'è dùt inutil che tu vegnis indavànt cu 
la cito da’ niiI » —j’ disè il Sultàn ; o senza 
tangh complimònz al ordina as sós uardies 
di leàlu. — « Jò ino’ us dis che soi anghemò 
intir come che soi isgud da’ panze di me’ 
mari ! » — al vosà il pover om metud as 
stretes. — « E se no volès erodi, eco cà, 
ghalàit. » — Cussi fevelànd al si dishotonà 
il patelòn da’ braghesse ; e il podestàd e i 
conseirs glemonàs, litighimi che anche obesi 
al fòs preset il las costumanzes dal ricevimènt, 
proni a’ si calàrin jti enghe lor il patelòn. 
A chèl spetacul... a chèl grand spetacul... 

1 fhargnèi eli* a* erin atòr di che’ tante, 
elici des taulis vicinis e I’ ustere par preonte 
a’ dèrin culi dtigli d’ acordo uti sclòp da ridi 
tal, che Iti sin tirili lìti su la piazze dal marghàd. 

— Zonzo, cà bisugne che si moviti — al 
dis Toniti a Toniit. — A raviodisi, inestri 
Suàld e la comj nie. 

— Fermàisi enghe un momènt ; ce giànl 
sarà! — al insist mostri Suàld, che dopo 
diit no 1’ ere malcontènt che cualcltidùn ur 
ves tornado la farine. 

— S’induràis a lassànus cussi prest? — 
e’ azftnz la fantate di Fiolis vierzinsi lis 
cuestis da ridi. 

— Si ferma tessiti ben, nò; ma l’è tard 
e nus convèn prolìlà di chest po’ di salustri. 

E se la nizzàrin fftr po’ puarte. 

Salustri? Mai alore ch’ai piovevo a selis, 
a eli avièrt; tant che inviatisi jii vièrs Cha- 
nive, i dui zerbinòz a’ poderin riva ad ore 
di viodi in funziòn alighe la famose pisgande 
de’ ltàdime insòrn i crèz di Làuc, enti chès 
bielis tindinis vaporosis che displee l’aglio 
sbatnde par duoli elici sdrups che oliate po’ 
strade, fasind il salt parsore Vile. 

L. Gortant. 

-- 


UN CIVIDALESE A VIENNA 

PlfltANTR LA RIVOLUZIONE UELL’ OTTOBRE ISIS 

—iS- 

Nel 15 luglio del 1890 moriva in Milazzo 
il Tenente Colonnello in ritiro cav. Luigi 
Raimondo Foramiti, Presidente onorario di 
quella Società pel Tiro a Segno Nazionale. Lo 
amavano tutti, laggiù nella Sicilia, c alla sua 
morte il Municipio di Milazzo pubblicò un 
manifesto nel quale era detto che « sosti- 
fuendosi alla famiglia lontana », esso Muni¬ 
cipio prendeva la iniziativa dei funebri e 
faceva appello ai Cittadini perchè volessero 
associarsi «per rendere gli ultimi meritati 
onori al carissimo estinto». E le esequie 
furono solenni, coti partecipazione di auto¬ 
rità, di rappresentanze militari, di reduci, 
di società, di popolo. 

Il cav. Luigi Raimondo Foramiti era nato 
in Cividale, li 10 giugno del 1811, dai conjugi 
Lorenzo e Maria nata Folti ni, nel sobborgo 
di San Domenico : battezzato dal canonico 
Giacomo Oistofori, padrini il sig. Raimondo 
Cortellazzis e la signora Rosa moglie del 
signor Candido Del Negro, entrambi udinesi. 

Vita di avventure fu quella del Foramiti, 
meritevole di un cenno che la ricordi. Nel 
1830, uscito dal collegio, mentre nella nostra 
cara Patria fervevano voci di riscossa, egli, 
spinto da giovanile bramosia di gloria e 
privo d’ogni istituzione politica, malgrado 
le opposizioni della famiglia entrò nella car¬ 
riera militare e fu ascritto quale cadetto 
nel Reggimento Dragoni Gran Duca di To¬ 
scana. L’anno seguente partecipò alla cam¬ 
pagna contro gli insorti di Rimini, fra cui 
si trovavano due vecchie conoscenze dei nostri 
lettori: il generale Zucclii futuro comandante 
la fortezza di Palma durante l'assedio del 
1848; e Gustavo Modena, che fu tra i difensori 
della cittadella medesima, finché non venne 
dallo Zucchi mandato in missione presso Carlo 
Alberto a domandare soccorsi. 

Per la condotta pienamente conforme alle 
leggi e discipline militari, nel 1835 il Fora¬ 
miti era sottotenente; nel 1839, tenente; nel 
1840 capitano, sempre nello stesso reggimento 
ed in servizio dell’ Austria. Due anni dopo 
«TItalia» — scrive lo stesso Foramiti in 
una sua memoria — « si destava all* acquisto 
«della propria nazionale libertà. Sucmlon- 
« dosi rapidamente in quell’epoca i politici 
«avvenimenti, venivo spedito a Lubiana col 
« mio reggimento per formare un corpo di 
«osservazione, durante l’epoca in cui l’Au- 
« stria trova vasi in trattative coll’Italia. Quan- 
« tunque a quell’ epoca (era il giugno 1848) 

« le vicende volgessero favorevoli all’Austria 
« ed abbenchè le trattative fossero del tutto 
«cessate, pure, ad onta ch’io conoscessi im- 
« minente il mio avanzamento, non curando 
«gli stimoli d’una brillante carriera quale 
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« mi sorrideva la sorte, ben conoscendo che 
«la libertà e P onore di questa nostra terra 
« dipendeva dalla decisione delle armi, spinto 
« da un sincero affetto a quella terra che 
« mi diede vita e nome,quantunque non avessi 
«in allora altra fortuna che quella del mio 
«grado, non ardii volgere le mie armi contro 
« i miei fratelli, e chiesi la mia dimissione... » 

Il periodo è un po’ lunghetto e intralciato: 
ma lo riportammo tal quale. Più involute 
furono le sorti del Foramiti; poiché, « di- 
«spensato dal servizio per dimissione volon- 
« (aria » nel 13 giugno di quell’ anno, egli 
fu minacciato di essere rinchiuso nel forte 
quando tentasse di abbandonare il suolo au¬ 
striaco. Chiese ed ottenne di recarsi a Vienna 
col pretesto di presentarsi al Ministero della 
Guerra: e nella capitale dell’impero, assieme 
ad altri generosi italiani, coadjuvò «ad ac- 
« cerniere la face della rivoluzione ed a difen- 
« dere il sacro principio della nazionale li- 
« berta ». 

Ed è la parte ch’egli prese nella insur¬ 
rezione di Vienna quella che pili risalta nella 
vita di lui — sebbene, per far valere il 
titolo a che gli fosse riconosciuta la cam¬ 
pagna di quell'anno, egli abbia dovuto sten¬ 
dere molti e molti ricorsi. 

Da uno dei quali appunto riporteremo il 
racconto ch’egli fa. Il Ministero italiano do¬ 
mandava che il Foramiti giustificasse «di 
aver preso parte attiva» alla campagna del 
’48. «Questa inchiesta del Ministero» — egli 
scrive — « mentre ne prova la saggezza e la 
« rigorosa equità, pone però lo scrivente nella 
« impossibilità di evaderla con attestazioni 
«e certificati. E come poteva supporsi che 
« un uomo il quale si slancia nel pericolo 
«soltanto per amore di un principio dovesse 
« poi avere la grettezza di procurarsi ducu¬ 
te menti per avere compiuta un'azione che 
«egli la qualifica un dovere, una necessità? 
«Certificati non furono, nè poterono essere 
« raccolti, perchè non li mendica chi sa di 
«avere agito per un sacro principio, ed alla 
« vista di un popolo combattente, ed insorto ». 

Chiese il congedo «allorché le sorti d’I- 
« talia volgevano al loro peggio; in un’epoca 
« cioè in cui questa Patria nòstra aveva 
«duopo di alzarsi gigante e compiere su- 
« premi sforzi, oppure cadere novellamente 
« nella servitù dell’oppressore straniero.... 
« Fu solo la dignità e la fierezza di sentirsi 
« italiano quella che consigliò il Foramiti 
«a togliersi al servizio di una armata già 
« vincitrice e dove copriva un grado supe- 
« riore e gli si parava avanti tutto il (ascino 
«che può presentare la utile carriera delle 
« armi. Ottenne egli si il congedo richiesto, 
« ma gli si impediva di recarsi dove lo chia- 
« mava il suo affetto per l’Italia, pretenden- 
« dosi da lui una dichiarazione che sarebbe 
« tornato sotto le armi ad ogni bisogno. Non 
« aderì a queste richieste, e perciò fu trat- 
« tenuto e sorvegliato dalla polizia austriaca ». 


E nel ricorso il Foramiti continua, scri¬ 
vendo al Ministro: «Oltre a ciò che pure 
« deve mostrare a V. E. il carattere, ed i prin- 
« cipi dello scrivente s’invoca pure la giustizia 
« del S. r Ministro della Guerra perche voglia, 
« quando gli piaccia, portare considerazione 
« a questi fatti. 

« Era il 6 8bre 1848. quando tutta la città 
« di Vienna commossa perchè sentivasi tradita 
« nelle più nobili aspirazioni, si alzava a ven- 
« dicare le proprie libertà. Lo slancio citta- 
« (lino allorché non viene guidato che dal risen- 
« ti mento, e dalle passioni, il più delle volte 
« trascende, e ciò che dapprincipio fu destato 
«da nobile sentimento degenera in fierezza 
« non giustificabile. Così avenne in quella me- 
« morabile giornata in cui il Ministro Latour 
« fu trucidato dal popolo. La rivoluzione pron- 
« deva estese proporzioni, e l'intelligenza se 
« ne era fatta guida, di modo che Vienna aveva 
«giàilsuo Parlamento, e Casa d'Austria aveva 
« elargito una costituzione. Ma quando mai 

«. agirono senza tradimento? I van- 

« faggi riportati dagli Austriaci in Italia già 
« imbaldanzivano il Governo, ed un’ armata 
« condotta dal Pano Jellacic Vindisgràtz tro- 
« vavasi alle porte di Vienna minacciante di- 
« struzione e morte a quella popolazione. Fu 
« allora che sentissi per me tutto il dovere di 
«spendere la vita pel principio della libertà 
« contro la prepotenza; ed offrii tutto me stesso 
« al Comitato Nazionale allora sedente, ed oso 
« dire che ho compiuto il mio dovere. 

«Ardeva l'Arsenale militare; ne erano in 
« fiamme 1(3 porte: gli affusti di due cannoni 
« appuntati erano pure in fiamme, e là dentro 
« pertanto potè valisi raccogliere armi per resi- 
« stere, od almeno compiere un ultimo, e no- 
« bile sforzo. Ninno ardiva affrontare il peri- 
« colo; tutti compresi da meraviglia e da sde- 
« gno miravano tanta ruina; ma ninno osava 
«quasi un certo sagritizio della sua persona. 
« Chi scrive, allora dette uno sguardo al popolo 
« fremente che lo seguiva, non misurò punto 
« il periglio, e precipitandosi in mezzo alle 
« fiamme potò con poco sagritizio della sua 
« persona, ma con supremo periglio giungere 
« nel cortile dell’Arsenale, e dopo avere osser- 
« vato che nessuna trama esisteva, incorag- 
« giare il popolo, che entrò immantinente; sì 
« che in poco d'ora tutto fu armato asportan- 
« dosi di colà da oltre 60/m fucili. — Servì 
«sempre come semplice soldato, ed i luoghi 
«ove pili ferveva la pugna lo videro sempre 
«compiere l'obbligo di cittadino. Non rispar- 
« miò di porgere quei consigli che per lui si 
« potevano, e per tal modo fu sostenuta la 
« rivoluzione. 

« Come potrebbe lo scrivente somministrar 
« certificati di tutto ciò? 

« Egli può bensì citare nomi dai quali S. E. 
« il S. r Ministro può cogliere informazioni di 
« verità : 

« L’Abbate Prati di Trento allora deputato 
« al Parlamento di Vienna. 
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« Il Maggiore Sottilii che presentemente 
«trovasi nell’armata italiana. 

« Il Uav. [Jbaldino Peruzzi ex Ministro dei 
« lavori pubblici, e col quale ebbi l’onore di 
« stringere relazione quando giunse a Vienna 
«per ricevere i prigionieri della Toscana; 
«questi nobilissimi personaggi potranno at- 
« testare di quanto fu esposto; e come il sotto- 
« scritto abbia sempre abbon ito dal mendicar 
« protezioni, e non mai abbia transatto coi 
« principi di onoratezza e di verità. 

«Questi fatti mi causarono 12 lunghissimi 
« anni di prigionia e d’eslglio,dove ogni strazio 
« mi è stato compagno. Oltre la fame che ma- 
« tonalmente fu sofferta, fu pur lanciato sullo 
«scrivente il sospetto di Spia!! Oh! S. r Mi- 
« nisfrn, la penna non regge a scrivere tante 
« infamie, ma questo povero cuore sangui* 
aliando pur le provò!!» 

Quando le sorti della città di Vienna vol¬ 
sero a male ed essa dovette capitolare « la 
« mia vita » — scrive in altro ricorso il Fora-- 
miti — «era forse dannata al capestro, se 
« a grande stento non avessi saputo sottrarmi 
«salvandomi in Italia, dove appena riavu- 
« tomi dalle fatiche sofferte, superando gli 
« ostacoli «lei cordone del Generale Mainali, 
« riuscii di entrare nella Venezia. 

« La guerra in allora veniva localizzata 
« nelle Veneto lagune, ed io corsi colà poi- 
« clic là mi chiamava V onore e la Patria. 

« Veniva accettato come capitano e quindi 
« promosso maggiore onorario di Cavalleria 
«e stante le persecuzioni ch’io mi ebbi in 
«quella circostanza, quantunque io produca 
« i due qui annessi Brevetti, pure m’ebbi a 
« soffrire non pochi dispiaceri per la prove- 
« nienza dal servizio che per lo passato avevo 
«prestato all’Austria»... A Venezia rimase 
fino alla caduta di quella città. Poscia emi¬ 
grò nel Piemonte, dove godeva il tenue sus¬ 
sidio che veniva elargito da quel Governo a 
tutti gli ufficiali emigrati. Visse alieno da 
qualunque partito, affrettando col desiderio 
il momento di offrir di nuovo il braccio alla 
Patria. Nel 1859 comandò un battaglione 
solfo gli ordini del Generale Mezzacapo. Non 
prese però alcuna parte in fatti d’arme, anzi 
ebbe a provare anche allora disgusti, come 
già a Venezia, dove sembra che gli fosse 
stato sollevato contro il sospetto di spionaggio 
al quale nel precedente ricorso egli accenna. 

Lo stato di servizio del Eoramiti, dopo l’en¬ 
trata nell’esercito regolare italiano, riassu- 
mesi come segue: 

Maggioro nel 2.° Reggimento Fanteria di Linea 
Toscano addetto al Comando Generale 1 1 giugno 1859. 

Tale nel 20.° Reggimento Fanteria Divisione Mez¬ 
zacapo 14 giugno 1859. 

Tale Comandante della Piazza di Ravenna. Decreto 
del Governatore delle Romagno 2 1 giugno 1859. 

Tale in aspettativa per motivi di salute. Decreto 
del Governo suddetto 29 giugno 1859. 

Tale di i." Classe in effettivo servizio nello Stato 


Maggiore delle Piazze e Comandante Militare della 
Piazza di Ravenna. Decreto del Governo suddetto 7 
dicembre 1859. 

Tale nello Stato Maggiore delle Piazze del Regio 
Esercito, continuando presso detto comando per effetto 
del Regio Decreto 25 marzo 1800. 

Tale in dotto presso il Comando Militare del Cir¬ 
condario di Ancona. Regio Decreto 27 luglio 1862. 

Tale in detto Comandante Militare della Fortezza 
di Milazzo. Regio Decreto 28 ottobre 1862. 

Collocato a riposo col Grado di Luogotenente Cn- 
lonncllo per anzianità di servizio, e per ragione d’età. 
Regio Decreto 17 febbraio 1867. 

« Decorazioni. Ricevette la Medaglia commemorativa 
in argento dal Governo dell’ Emilia pei- la Campagna 
del 1849 e fu autorizzato a fregiarsene a norma ilei 
Regio Decreto 9 aprile 1800. 

Autorizzato a fregiarsi della Medaglia istituita con 
Regio Decreto 4 marzo 1865, per lo guerre combat¬ 
tute per l’indipendenza e l'unità d’Italia colle fa¬ 
scette delle Campagne del 1849 c 1859 in commu¬ 
tazione della Medaglia commemorativa in argento 
avuta per la Campagna del 1849 «lai Governo del- 
1' Emilia. 

Decorato ridia Croce rii Cavaliere dell* Ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro. Regio Decreto 31 dicembre 
1864. 

- - _ •«*> •’ • >#. . «•« _ 

UN'ASCIA PREISTORICA 

Data la scarsezza <li oggetti, da riferirsi 
all* epoca della pietra, rinvenuti in Friuli, 
credo di far cosa olile dando notizia di un’a¬ 
scia rii giadeite di mia proprietà. 

Mi fu favorita da Pie Paolo della Giusta, 
che l’ebbe da alcuni contadini di Sedilis, 
dai quali era adoperata come cote. Essi cre¬ 
dono sia stata trovata nelle colline fra Se¬ 
dilis e Molinis. Quest’ascia è di dimensioni 
assai piccole, misura una lunghezza «li 85 
min., una larghezza di min., imo spes¬ 
sore di 19 min., ha una forma di triangolo 
isoscele ad angoli smussati, è perfettamente 
levigata, il tagliente è ben conservato. La 
roccia di cui e formata leggermente fibrosa 
di un colore verde smeraldo, translucida 
sugli orli, per la durezza (0,5 ) e per la fu¬ 
sibilità al cannello, facilmente si riconósce 
per (ji (ideile . 

La giadeite si trova in ciottoli in Birmania 
ed in altre terre Asiatiche; in Europa non 
fu ancora accertata. Di giadeite sono for¬ 
mate molte ascio rinvenute nell’alta Balia 
e quella del museo di dividale, illustrata 
anche dal Taramelo. A questa ultima, se 
ben mi ricordo, l’ascia di Sedilis somiglia 
anche per forma; le dimensioni però sono 
molto diverse, essendo questa mia notevol¬ 
mente piu corta. 

Olinto Marinelli. 
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CENNI STORICI 
sui Comuni dei due Foni Suvorgnani 

Se il dottissimo Czòrnig potè asserirò, die 
fra tutti i paesi, allor componenti l'impero 
austriaco, il Friuli era dei meno noti; io 
potrei aggiungere, che non v’ha forse angolo 
del Friuli medesimo che sia meno conosciuto 
di quest’ultimo lombo della nostra provincia. 
Le stesse scarsissime notizie che vengono 
riportate da qualche storico, non reggono 
tutte alla critica. Il Grassi, didatti, riporta, 
nella sua storia Gamica la donazione d’ uno 
di questi due villaggi, fatta l’anno 778, da 
Masselione «luca del Friuli alla badia di Sesto. 

Ma come va, se giusta il de Rubeis, nel- 
l’epoca stessa figura tra i duchi Marcario, 
mentre Masselione non si riscontra fra tutti 
i ducili del Friuli? Potrà dirsi un errore 
delfammanuense? Ma fra Massello e Marca¬ 
vi ufi è troppo sensibile la differenza. Si dirà 
forse apocrifo il documento? Ma il definir 
tale un documento riportato da tutte le 
stampe ad lites esistenti in questi due comuni, 
e sempre gelosamente conservato presso i 
Nob. Limiti come genuino ; anzi convalidato 
dai nomi di varie località (badia - cella ecc.) 
che confermano su questi due comuni la 
giurisdizione abbaziale ; sarebbe temerarietà. 
Invece di Masselione non potrebbe leggersi 
Tasselione, che fu tra i duchi di baviera? K 
nel caso, qual relazione ebbe la Baviera coi 
Forni Suvorgnani e colla badia di Sesto? 
È un punto assai arduo il definire. (*) 

Ma lasciando a parte le controversie, e 
facendoci a diradare l'oscurità con filologi¬ 
che induzioni; sembra assai probabile che 
1’esistenza di questi due villaggi risalga al¬ 
l’era romana. 

Basterebbe a comprovarlo l’etimologia rii 
Vico (vicus) capoluogo dei due comuni, e di 
Agri, località ove trovasi il camposanto in 
Forni di Sopra, oltre le molte clic si potreb¬ 
bero addurre derivate dal latino. Ma si ha 
un documento ancor più saliente nelle varie 
monete ritrovate nelle campagne; e fra le 
altre in una recente dell’imperatore Gor¬ 
diano, secolo III, ritrovata nelle vicinanze 
<li And razza. In questa borgata si scoprirono 
pure, a varie riprese, parecchi sarcofaghi, che 
dallo stilt» dei pochi oggetti clic si rinven¬ 
nero fra le molte ossa, si possono con sicu¬ 
rezza attribuire all’era longobarda. 

Il primo documento però, clic, comunque* 
sia, comprova in modo irrefragabile l’esi¬ 
stenza d’ uno dei due villaggi sarà sempre 
la succitata donazione alla barba rii Sosto. 
Trattandosi di un documento saliente e ncl- 


(I) Uu Tnsftelione o Tassitene In ni irovn appurilo ricordato 
in queftL’epocft fra i linciti di Baviera, discendente dalla alirpe 
detfil Annulli. Basendosi egli ril»ellnto a Carlo Magno, questi 
lo depose e lo rinchiuse in uu chiostro. 


fistesso tempo controverso: non sarà discaro 
ai lettori che qui lo riporti tradotto nella 
sua naturale integrità. 

a Nel nome del Signore Iddio e Salvator 
Nostro Gesù Cristo, felicemente regnante 
f Eccellentissimo Signor Nostro Ite Carlo 
fanno secondo dacché occupò l’Austria, 
nel mese di Gennaio, Indizione prima : e 
della Signora Nostra, da me con timore e 
tremore a nominarsi. Beata Santa Maria 
Genitrice del Signor Nostro Gesù Cristo. Io 
Masselione per l’aiuto della Misericordia del 
Signore Buca, se lo merito, vostro donatore 
ed offerente ; do, dono ed offro alla predetta 
Santa Chiesa situata nella località di Sesto, 
ossia a voi Beato Abbate e Monaci quivi 
dimoranti, ad utilità del Pio Signor Nostro 
Ite Carlo e .suffragio dell’anima sua; un 
villaggio situato fra i monti che si chiama 
Forni con tutte le sue adiacenze o pertinenze 
quali sono le terre, i casali, i prati, i pascoli, 
i boschi, i pomiferi, i monti, le acque, gli 
stavoli, le case, i cortili, il ferro ed il rame 
col piìi grande e piu piccolo peculio, coi 
mobili ed immobili alle stesse case appar¬ 
tenenti, o che i nostri uomini conoscono 
avere in loro mani ; come appartenevano 
alla regia corte a noi commessa; ad utilità 
dell* anima mia, ed a splendore stabilità ed 
incremento del Regno del Signor Nostro 
Carlo; stantechè, come abbiamo sopra sta¬ 
bilito, si fa lecito a questo Santo e Venera¬ 
bile luogo da oggi in poi di tenere e pos¬ 
sedere hi predetta donazione, senza che al¬ 
cuno possa inquietarlo e contradirlo, e se 
qualcuno ardirà turbare la donazione pre¬ 
detta soggiaccia di sborsare venti Marchi 
(Mancoseos) d’oro al Signor Re che sarà 
in quel tempo,e tuttavia la donazione rimanga 
valida e ferma. 

Io Orso Notaio comandato da Mas- 
sei ione, per aiuto di Dio Duca, scrissi, 
sottoscrissi, e rilessi in sua presenza 
e completai la seguente pagina di 
donazione e di offerta; come nei no¬ 
stri e nei futuri tempi a Voi Beato 
Abbate o sucessori vostri sia lecito 
tranquillamente possedere, nella qual 
pagina «li donazione ci facciamo di 
mano propria il segno della santa 
Croce. 

Da quest’atto di donazione emergo, anzi¬ 
tutto, che un villaggio di Forni fu giurisdi- 
zionalmente soggetto all’Abbazia di Sesto, 
e fra i due, propenderci a ritenere essere il 
villaggio di Forni di Sopra, perchè appunto 
nel suo territorio vi ha una località ancor 
oggidì chiamata Badia, c Cella chiamasi pur 
oggi la frazione dove trovasi la Chiesa Par¬ 
rocchiale. In secondo luogo risulta dall'atto 
stesso, ohe in quel tempo vi erano nel paese 
miniere di ferro e «li rame, il che verrebbe 
pur confermato dal nome medesimo di Forni. 
Tali miniere però vennero del tutto esaurite, 
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ed oggidì a mala pena si può decifrare il 
luogo della loro antica esistenza. 

Pel corso di oltre quattro secoli non si 
trovano altri documenti clic accennino ai 
Forni Savorgnani, ad eccezione forse del ca¬ 
stello di Forno piu volte ricordato prima del 
secolo X.° Veramente, furono ben tre castelli 
nei Forni Savorgnani ; uno situato a nord- 
ovest di Forni di Sotto in una prominenza 
denominata Citaste llàt, l’altro in Forni di 
Sopra, sopra una collina fra le frazioni di 
Cella ed Andrazza , denominata tuttora Cuoi 
di Q'bastici , ed un terzo messo allo scoperto 
in questi due ultimi anni dall’ illustre pro¬ 
fessori* cav. Alessandro Wolf, situato a sud¬ 
est di And razza sopra una prominenza, sovra¬ 
stante l’antica strada denominata Sacquidic . 
Quest’ ultimo sembra essere stato un sem¬ 
plice castello di vedetta, ivi costruito sia per 
sorvegliare l’antica strada sottostante, sia 
per mettere in comunicazione, nelle even¬ 
tuali invasioni, gli altri due castelli. Essendo 
stato distrutto per incendio, e non essendosi 
ritrovati negli scavi che pochi cocci, ed in 
fatto di monete solo alcuni piccoli aquileiesi; 
non si può con sicurezza dedurre l’epoca, ma 
solo con fondata probabilità asserire, che la 
fondazione non risalga oltre il secolo XII.° Un 
altro adunque deve essere il castello di Forno, 
ricordato, come dissi, prima del secolo X.°; 
ina qual sia fra gli altri due, non si hanno 
dati per poter con certezza definire. 

Sebbene però, come sopra accennai, non 
si posseggano documenti riguardanti il paese 
pel corso dei susseguenti quattro secoli, e 
indiamene fondato il supporre, che il paese 
abbia seguito le vicende dell’ Abbazia a cui 
era soggetto; e perciò fra i ventidue villaggi 
compresi nella concessione fatta il 20 aprile 
dell’ anno 967 da Ottone I.° al patriarca di 
Aquileia Itodoaldo, si può arguire che vi fosse 
anche il villaggio di Forni. E con tanto mag¬ 
gior fondamento, perche nell’anno 1254 il 
patriarca Gregorio di Montelongo investiva 
Roggeri Milanese suo portinaio di sette rnansi 
e mezzo rii terreno posti nel territorio di 
Forni. Segno adunque evidentissimo che 
questo villaggio, almeno in tale epoca, era 
sotto il dominio dei patriarchi aquileiesi. In 
quel torno vediamo pure Stefano di Zegliacco, 
Óuarnerio ili Artcgna ed Enrico di Mels inve¬ 
stiti di masserie nel territorio di Forni. 

Nell’anno 1300 troviamo clic fu investito 
dal Patriarca della giurisdizione di Forni 
un tal Francesco da Socchieve che si obbligò 
solennemente cogli abitanti dei due comuni 
di rispettare i diritti e le consuetudini che 
suo padre Leonardo avea con essi osservate. 
Dopo di lui troviamo investiti della Signoria 
di Forni certo Gualtiero q.m Ermanno di 
Norita ; ma pei soprusi da questi usati in 
materie giuridiche, gli abitanti reclamarono 
al Patriarca. Fu delegato giudice in questione 
il Vicario Patriarcale frate Giovanni, e nel 
1320 fu di comune accordo composto in 


Gemona il dissidio. Finalmente, Ettore Sa-* 
vorgnano acquistò da esso Gualtiero, I’ anno 
1320, la Signoria di Forni, clic sino al 1420 
sotto l’alto dominio dei Patriarchi, e fino al 
1797 sotto il dominio della Veneta Repub¬ 
blica, fu sempre nella sua stirpe in pos¬ 
sesso : e dal dominio tenuto quasi per cinque 
secoli dalla sua casa restò ai due paesi V ap¬ 
pellativo di Forni Savorgnani. 

Da quest’epoca in poi, grazie a parecchi 
documenti che fortunatamente ancor si con¬ 
servano, incominciano a diradarsi le tenebre; 
ma il paese ci si presenta sempre in lotta, 
ara in difesa dei suoi legali diritti, ora ad eso¬ 
nero di ingiusti gravami.^) Lo vediamo an¬ 
zitutto sollevarsi contro Pagati Savorgnano 
per l’esenzione di indebiti livelli, e tosto 
contro Tolmezzo per ingiuste vessazioni della 
muda (1401). Si bisticcia in seguito col Ca¬ 
dore nel 1353 pel Monte Mauria, poi nel 1441 
e nel 1444 pel monopolio da esso adottato 
sulle merci; quindi intraprende con Am¬ 
pezzo una sanguinosa lotta per la strada 
(1462-70). Con Lorenzago litiga per pascoli 
( 1484), con Cimolais questiona per confini 
(1575). Se trattasi di concorrere alla con¬ 
dotta di lancie (1507) od alla costruzione di 
ponti, litiga per essere separato dal restante 
della Carnia ; se poi trattasi ili godere l’e¬ 
senzione dello tasse pei danni sofferti dal- 
l’inondazione dell’anno 1092, fa ripetute 
istanze per essere nella medesima compreso 
( 1707). Ma le liti pili ostinate infieriscono 
fra i due comuni stessi di Forni. 

Incominciarono nel 1205 per lo smembra¬ 
mento della parrocchia, questione che durò 
ben quasi tre secoli, fino al 1494, prima 
d’essere del tutto ultimata. Litigarono a varie 
riprese, ora pel monte Fittolias , (4488) ora 
per vari confini ( 1532), quinci pel bosco della 
Ruodia {1490 e 1560), quindi pella strada Mie - 
zavia, (1572), la quale lite ultima rincrudì 
nell’anno 1748. 

Se ci facciamo poi a considerare la vita 
intima dei due paesi, ci si presenta un quadro 
di desolante miseria. Salvo i pochi artisti 
indispensabili al conviver sociale, vediamo 
l’industria quasi affatto trascurata. I pro¬ 
dotti del suolo danno loro il vitto per due 
mesi appena, ed i frutti della pastorizia de¬ 
vono supplire al restante. 

E su questi vi erano per di più mille 
livelli, mille gravami. Vi erano livelli col 
monastero di Gemona (1374-1453), ve ne 
erano naturalmente coi Savorgnani, ai quali 
doveasi ogni anno pagare L. 98 per la Decima 
e L. 126 per livelli, oltre il mantenimento 
della milizia (come toccava dal 1465 al 1477 
por le varie incursioni dei Turchi) ed i fre¬ 
quenti lavori nella fortezza di Osoppo ( 1030- 
38). Dippiù stava a carico dei Fornesi la 
manutenzione delle strade, che specialmente 


(lì Pnrnl di Sotto nvea fin dal 1*24 liticalo con riant per 
confini che vennero fra i due comuni stabilii) il 17 Giugno 
dell* anno stesso. 
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nei mesi invernali per lo sgombro delle nevi 
clava non lievi sacrilicii ; la costruzione dei 
ponti, e la somministrazione ilei carriaggi 
pei pubblici servigi a norma dei bisogni. 

Per questa loro infelice condizione, li ve¬ 
diamo nel 1508 esentati dal condor legnami 
per la Carnia, nel 1570, e di nuovo nel 1050, 
dal contribuire all’ imposta dei galeotti e nel 
1707 a quella della macina. 

Era riservato al nostro secolo di assistere 
ad una vera evoluzione economica di questi 
due paesi. Oggidì infatti, grazie ai numerosi 
ed intelligenti artisti che girano 1*Europa e 
perlin la lontana America, grazie all’ istitu¬ 
zioni* di quattro doride latterie sociali, fra le 
quali la sola di Vico in Forni di Sopra lavora 
in media ventidue quintali di latte al giorno, 
grazie alle facili comunicazioni apportate 
dalla nuova strada nazionale, ed ai molti 
forasi ieri che nella stagione estiva vengono 
a respirare quest’aria balsamica; le condi¬ 
zioni locali sono di gran lunga avvantaggiate, 
e tutto ci dà a sperare che un prospero avve¬ 
nire ci faccia dimenticare la passata miseria. 


,.Ù ' * >/., * • 


I). F. L). S. 
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1568, 17 Settembre 

FESTE FATTE IN TENZONE E CEMONA 

nell’anniversario della paté Ira loro conchiusa. 

--XX- - 

Il 17 Giut/no dell'anno lo67 veniva con 
grande solennità celebrata in Gemona la /ine 
di auliche differenze colla vicina Comunità 
di Venzone. Un contemporaneo ci lasciò la 
descrizione di que r festeggiamenti , stampata 
nella VI puntata delle Pagine Friulane. 1 
Venzonesi vollero aneli*essi ricordare il fallo 
accordo ed il i7 Settembre Ì5(i8 invitarono 
i Gemonesi a voler visitare la loro Terra . 

Quanto occorse in questa circostanza, ci 
fa pare narrato da un testimonio oculare cd 
oggi lo pubblichiamo a completare la memo¬ 
ria di un avvenimento che interessò tanto i 
buoni abitanti di que ' due luoghi. 


insegna con le arme ile Gemona e Venzone 
e motti di dentro bellissimi, abbiando io 
Nicolò Morlopino in dar tal insegna l’atto le 
parole, donorono una bellissima ingegno 
Venzonesi con cinquanta belle parole detti 
per Tomaso nizzardo, alle quali io risposi 
chiamando primieramente Iddio in testimo¬ 
nio, il Clar. mo Lngotenente, li Magnifici mes¬ 
seri Mafflo Dolfin Marescalco, Nicolò da Mosto 
Tesoriero, li Magnifici ed Illustrissimi Signori 
Mario e Marcantonio Savorgnani, li Magnifici 
Mosser Panfilo Zucco c Tullio Prodoioui De¬ 
putati della Patria, li Magnifici Luvisino Lavi¬ 
si ni e Antonio Manini Deputati di Udine, il 
Magnifico Speraindio Padovano capitano del 
Signor Logotcnente e assai gentiluomini di 
Udine e della Patria quali a segno di bona, 
vera, ferma e perpètua pace, pregando la 
Maestà sua, elio a onore, gloria e laude sua, 
a beneficio dell 1 III. ma Signoria e utile di que¬ 
ste due fedelissime Comunità, si degnasse 
perpetuamente conservarla. 

E dappoi abbiando noi di Venzone Panno 
passato donatali la insegna, invitata tutta 
la compagnia di Gemona a Venzone acciò 
tutti i vecchi e i putti, quali a tal santissimo 
atto non si trovavano, potessero partecipare, 
vennero alla somma di 200 a Venzone, ai 
quali fu fatto qual degno onore che meri¬ 
tavano e i sopradetti Signori di Gemona con¬ 
dussero a Gemona noi tutti di Venzone e ne 
dettero un solenne banchetto di pesce che 
fu cosa stupenda, vincendoci di cortesia ne 
la quale il Signor Iddio ne tenga a gareggiar 
con loro di cortesia e non di odii. Era Capi¬ 
tano mosser Zorzi Candido, cameraro messer 
Zuane Lanzo e dato il grandissimo desinare 
ne accompagnorno lino a Ospedaletto e fatte 
per il Morlupino le parole di partenza, se 
partissimo in pace e carità, che Dio ne 
mantenga. 

I Dal roditi del notajo Nicolò Morlupino di Venzone, Archivio 
notar, di Odine). 


Scritture in onour dei Principai de Cuarya 


1508 adi 17 Setembrio. Essendo veneri 
/orno de tempora, alla presenza de misser 
Francesco Venerio degnissimo Logotenente 
della Patria del Friuli, de ritorno de visita 
sopra i Rivi Bianchi, una bella et onorata 
compagnia de Venzone venne a compagina lo, 
de la quale era capitanio Iacomo Morlupino, 
alfiere misser Francesco Candido e Odorieo 
Mistruzzi. 

Li magnifici Signori di Gemona in confer¬ 
mativa della Santa Pace fatta l’anno passato, 
ai quali per i Venzonesi fu donata una degna 


Sulle puarz ridia desia ai mes sla Chiaria 
l/altre rii, e za che senza vioite ò limarla. 
La del Porissinol lien a zirà 
Che lui a tuz soi sigur la patidarA. 

Glie vorave inurbiti, e bulla gnuca 
Per poderve conta de Cuarva cuca 
I gran imbruoi, e risse che ha trovai 
Per vedesse da liana un Plevan fai. 

E si mi, che soi il pi de duz minchton 
E che derìde che veglie cheli* on ? 

Ve voi di che il prin mal no I* ha fat Rossi 
Ma chei, che ine un tra (come Buzerossi) 

I glie son zudi. Noi doveva lui 

Nel di che 1’ è sta a Cuarva fa fui fui : 
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Ma gnanchia voi altres po rampo la l’aula 
Perchè el Dotour el se sin tasse a taula. 
L’avoa del tuurt, so Piati mi ea <1* esclude 
A fa el Plevan, i Sottan : ma no nude 
Del dut mi credo era le so raso» ; 

Ma lui allora no avea sto pretenzion 
(Si se voleri credè alla so paratila) 

Ma lui su chisto, giusta el volea la fatila. 

L* aveit per tant subit tuolt per sospiet, 

Ma che aveit avanzat? Che pi su 1 iot 
No dormeade : perchè sompro i rnunùaz 
Do citations, ve vegnìva da Udin traz 
E perchè bez no avevade de spende. 

Ma chà aveit, fai pulii, d* mula a contendo 
Dai Priedis, perchè tour i ve no dasse : 

Za per spinde i l’ha dit do no stufasse. 
Intani, per Christa, tuz tega iva dur, 

E se godeva a vedo li drio i mur 
A lira a la so feit elùsi e cheli’altre, 

Ch’era un spas, quant i trovava che! scaltro. 
Po era chel Sior Anione Prissinot 
Che noi podeva vedesse uascot ; 

Za sempro el se vedeva a zi curint, 

E hruntulant senza mostra i so dint. 

Con tuz quanz el vardava d* informasse 
E per la veritat l’era un da nasse 
A no trova gninchia un chian dalla soa 
Perchè ghe ti’era stad parlai a buuora. 
Ciliste era dalla baiala del Dotour, 

Con Marculin, che ghe tremava el cour, 
Perchè el pontigli el volea tigni salt 
Sperant, che veglie Plevan so Cugnat. 

La so Fonemi po Siòra Tunina. 

La magnava tant di' una fantulina, 

Per la enriositat, che za v’ò nuota, 

E cusi la mandava la Pilota 

Por tuz lo strade, e le Chiuse a scolta ; 

Che se do Idei l’aveva dai contò, 

Era presint segar el Prissinot, 

Che subii ziva a Pordenon de trot. 

Certe chiosse al Lustrissili ghe doleva 
Che Sior Toni contagliele podeva : 

Casi i mundaz ve vegnìva penai ; 

Ma ca vuoi dine una da ride assai. 

Ziva a portali cliel Bastia» Moras ; 

Ma dal Roncai et s’ha lrovai in fas 
Perchè Mandaz no puoi zi dal Selentia ; 

Cusi coi lens P ha visi alla presenti», 

L’è curet via colle braghe smordade. 

Pei Anbruz po ades, voi dò delle chiaritade. 
Giusti e staz cantra Rossi i maledez, 

Nè i s'ò dat da conosce per un piez 
Pertant ai Barbazanz i ha dat d'intinde 
Che tra de lour (per lini da con linde) 

Four i melos i Ediz del Plevan : 

Ma son staz lanz cojons in l’un domati, 
Perchè dove de vede cliei pioliiaz 
Averi vist de! Dotour altri mandaz. 

No me pensavo po de cliel che è stai ; 

Ma de nuot il servizj a cinsii i ha taf, 

De butali in boebons : se volea fà 
Dalla Giustizia cliel trist castigò, 

Ma po el Lustrissin ha tirai de lune. 

Un altre fai, Sior Carle, e da spelane, 

M’ aveit fat : ma direit cliel Sior Roman 
Ve 1* )ia insegnai. (Oli soit ben da lontan 
A zi a panda cusi Ih buna zient, 

Perchè lui ve dirò, za senza mient, 

Che Tono ziva de nuot a informalo) 

E seis cliel eh* aveis fat, e voi chiamalo. 

(Ma no steit a inst.izave, savessade) 

Cui Sior Procuratour, che gran maga ad e. 


Ades i dis d'aver zud a Venesia 
El grand per fan o P altre per inedia. 

Desinile eli isti e vez tuz de chiarità 
Che i vado anelli» curint zu per ucà. 

Colla Causa a Venesia son andaz 
No cà sai pi che dive de sti maz ; 

Sai chel Dotour oontindieva i dìsuardin ; 

E i altres i dis per i Solaris ne ornarti in. 

Ve dirai soul che un Priede s’ha intronies 
E de giusta ste buzer V ha impromes 
Dopo siet, e pi meis. El grant Anbruz zi 
Nnl laudava perchè prima da il uzzi 
El volea consci chiù, o cheli' altro 
Per curt inzie», ma mai per esse scaltre. 

M A» rimes i eis in t’ un galanton 
Chel Priede glia trovai. La so opinion 
Doncliia in chiaria d’ aggiustami»! V ha scriit: 

Ma ca i potogolez noi in’è Unit ; 

Benché Pò stai chi ol tut l'ha contrastai. 

I gha po tlit tuz quanz che l* era mat ! 

Cusi <Paggmstamint son convenuz 
E in santa, e buna paz i Ediz son zùz. 

Ades po ve» el bici; per fa el Plevan 
Se vores ves elici del Sior Capcllan. 

Za lui por cliisto el fa del fono o dama : 

Ma ancltia chel del Sior Carlo e Tono s’ama. 

El Dotour po e i soi, eh isti noi li voi 
Ma gninchià per el soo fa gneiit i poul. 

Intant i farò bruci per chi*to e st* altre: 

Ma mi da duz tegnirai da brno scaltre; 

Za pi volte bai svuodat la tubachiera 
Al Ca pel lari : si el me fa buna cima: 

Ma tant impo lo cojone, perchè 
La polenta el me dò co no glie u* è 
Sior Carle, e si el Dotour da Pordenon 
No disgusto, elio seis e\ me Paron. 

In ni tini vederem chi ha ani pi Hat! 

E eroderos clic noi facesse el mat, 

Sior Tono Anbruz, do disgusta so Barba, 

Perchè a risolve sint a di che ’l tarda: 

Intani i tei) da lui buna speranza : 

Ma a Marculin glie dolorò hi panxa. 

Perchè el Plevan, i dis, l’è stabilii, 

Se li Anbruz i s’ unis con ch’hai dit. 

El mal sarò che a tuz noi plasera 
Chel on «le garb, che i dis elio vegliala. 

Chiste eis cliel tant, che a tuz Volea fa intindo. 
Ma ades po elio la Storia va (blinde, 

Perdo» bisognare* che domandasse « 

A cliei, che mal sfa cliiarta glie portasse. 

Souminorerai pertant dal chiar Dotour, 

Clic lo preo a compatirne de bon cour; 

Sior Carle seit per Christa un galanton 
E aveit da di che soi stai imbriagon ; 

Sior Tene Anbruz ve spieta a chiusa mea, 
Intindèo! Da fa pas con voi me parea ; 

De t&nz no me fa sta che il Capellan 
Che se me biga, de segar bai un pan 
Marculin aspetòme un pochetti!) 

Che ve Véglie e trovò col bucahn. 

El Sior Perissi not. pas el farà 
Se anelila da fa chiste e st* altro el dirà. 

Ma coi Procuratoti! bai da giustalla : 

Ah! Za se i cròit de trovarne, i la falla. 

Questi versi risalirono al secolo scorso e sono attribuii» a 
Sebastiano Morsa cnl*.>1ajo di Torva, disfreno di Pordenone, 
là abbi.mio pubblicali, traendoli da rop a contemporanea della 
collezione .loppi, sebbene di nessuna un portanza né letteraria 
né «lorica; ma ci se i brano interessai» Usuimi nel riguardo dia- 
lettoiotficu, I dialetti friulano-veneti dei distretti di Pordenone, 
di Sarde, di Portogrunro. di san v ito, di l.atisAna e (In parte» 
di Maniaco vanno rapidamente scomparendo, e cedendo il posto 
ad una parlata che sempre più si avvicina al veneziano. Perciò 
conviene raccoglier'* l pochi avanzi, per la s'oria della dialet¬ 
tologia in quella regione. 
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Contributo allo studio del dialetto friulano 

o-O-o 

ETIMOLOGIE 


La friulana favella ha attinenza con la 
spaglinola, francese, rumena, ecc.; inoltre 
alcune parole friulane sono uguali o rasso- 
migliantissime tanto nella forma quanto nel 
significato a voci italiane antiquate, come : 
dot (due), itelerie , vivaròs, stinta , sboentd, 
savè , rosade, da pruv , presoti , ploje, guazza, 
messedd,ecc. Certamente le voci antiquate non 
hanno verun valore per la lingua parlata; di 
qualche conto saranno per il cultore di essa. 

La trasmigrazione dei popoli diede il colpo 
mortale alla lingua latina. Essa si frammi¬ 
schiò con le lingue dei popoli trasmigranti 
e così ebbe origine gradatamente I’ italiana, 
la francese, la portoghese* la spaglinola.... e 
la friulana?? I vocaboli friulani derivano 
dal latino, dalle lingue dei popoli barbari, 
e da quella, a noi sconosciuta, parlata dalla 
plebe di Roma antica. 

« Troppo malagevole cosa, scriveva sapien¬ 
temente il Parini, e forse anche inutile fin- 
vesti gare dalle rovine di quante lingue di¬ 
verse sia composta la nostra (l’italiana)». 
Questo vale anche per la friulana. L’etimo¬ 
logie, purché non sicno piu ingegnose -che 
giuste, stravaganti e fuor rii strada, ma si 
approssimino al vero, tanto possono valere 
le line come le altre, qualora non se ne 
abbia una incotti est abile, o giudicata tale'da 
qualche illustre c profondo in simile materia. 

Così ari esempio « Friuli » certuni fanno 
derivare da «Forum Julii» altri da «Fruh 
- Land». — Aquileja da «Aquila» e da 
« Aquaslegere ». 

lìols dal latino « pulsus » = « battimento » 
lercliè il cavallo afllitto da questa malattia, 
latte sovente i fianchi. Altri opinano che sia 
un mimologismo del suono della tosse che 
ha l’animale ammalato. In veneziano si ha 
« sboi sega re » e « bolsegare » per tossire, ecc. 
Quale è la vera? L’ima ha valore quanto 
l’altra. Notisi ancora che l’analisi etimolo¬ 
gica delle parole, quantunque riveli il pri¬ 
mitivo significato, spesso, in diverse parole, 
l’uso lo cambiò in un valore diverso e tal¬ 
volta persino nel significato opposto. 

La friulana favella ha un numero di voci 
imitative (onomatopeiche) che da per sé 
non hanno nessun valore linguistico. Il pre¬ 
gio lo hanno i derivati da quelle voci. Così 
dalla voce imitativa «mi» si ha: « crazzà » 
« erazzolà » « crazzule ». 

Da cocodèc, «cocodà» « cocodecà »... 

Da cricc « erica » « eriche »... 

Da plu~pìu «pijulà» «pijularie» « piju- 
lon »... 

Da glon (glong) «glongià» « sglongia »... 

Da miào (gnàu) « gnaolà » « gnaolade » 
« gnaolezz » ecc. ecc. 


L’Illustre Pirona, il solo che ha raccolto, 
fin*Ora le voci friulane in un libro, trattan¬ 
do sufficientemente anche la parte etimo¬ 
logica di esse, dovrebbe essere, a mio pa¬ 
rere, per gli studiosi che speranti s*inoltrano 
in questo vasto campo, una fonte ineccepibile, 
lino a quando un altro segnalato nel merito 
non lo surroghi. Si può bensì opinare diver¬ 
samente, e anzi ciò sta bene, giacché i com¬ 
menti, e criteri assottigliano l’intelletto, per¬ 
fezionano le idee, ma non negare recisamente, 
così leggermente ciò che un egregio ingegno 
ha lasciato scritto. 

Siffatti giudizi facevo leggendo il N. 4 
anno VI. di queste encomiate Pagine. Mi 
ricordo d’aver letto anche nell’ora lodalo 
Periodico qualche anno addietro l’etimologia 
di certe parole che assolutamente non ap¬ 
partengono alla friulana favella. Sono prette 
parole tedesche e slave entrate per le porte 
dei confini (germanici o slavi), ma ferma¬ 
tesi lì, e divenute voci locali, come Messner , 
smelina, palcova, mlekerza , ecc. A che oc¬ 
cuparsi di queste voci esotiche se non hanno 
nulla di comune col friulano (*)?! 

Leggo ancora nel N. idol sullodato Periodico 
alcunché sopra i verbi calunni e « calumare ». 
Si è perfettamente d’accordo che questi due 
verbi non hanno nulla a vedere I’ uno col- 
1’ altro. 

«Il «calunfare» ò un iterativo del « ca¬ 
blare», il friulano calumA un derivativo da 
« lutnd. Il corrispondente italiano sarebbe 
«allumare = «aocchiare». A Gorizia il po- 
« poiino adopera il semplice lutnd appunto 
«per adocchiare. Il verbo Rimare riscontrasi 
«del resto anche nel rumeno, appunto nel 
« significato di adocchiare, e anche nel gene- 
« rate di vedere». 

E ora continuo in questi sturili, per amore 
alla nostra favella, e possano essi essere di in¬ 
centivo agli studiosi che apprezzano la buona 
volontà, clic se pur pure non basta a raggiun¬ 
gere l’intento, almeno potrà giovare con la 
loro saggia contribuzione ai desiderati fini. 

Pica. Punta. Picd Lavorare di punta. Dalla 
voce primitiva barbara « Pie » = punta. Ne 
abbiamo i derivati : 

In friulano: Pichepiere , Piani, Pi coll, Piche. 

In italiano: Piccare, picca,piccante, Picchio, 
Picco , Piccoli e... 

In tedesco: Piche (Piccone) Pilce (Ala¬ 
barda) Pick (beccata) Picken (beccare)... 

In francese: Piqué (Picca) Piquant de fer 
(Punta di ferro). Piquer (Pungere) Piquoler 
( beccare Pigueron ( Punteruolo )..,* 

Buleghe, Boteghe. Dal Ialino « Apotheca » 
— Potlieca — boteghe. 

Contrade. Da « Conterratus o Contcrra- 
neus». 

Cod. Dal latino «Cotis» = pietra per 
arrotare. 


(I) A Gorizia simili tori rh»» sono in borea del basso popolo 
tanno «rompa re lido ninno mano mercé la Letta Nazionale, e 
prima per opera della cessata Pro Patria . 
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Agàgn = Crampo. In italiano si lia ugagno) 
che in senso metaforico significa intrigo, 
impaccio, viluppo; colui che è preso «lai 
crampo, (agàgn), che cuna contrazione dei 
muscoli, resta impacciato, non potendo muo¬ 
vere o articolare la parte colpita dal crampo. 

Agar — Solco. Tiene la radice «aghe». 
Scanalatura per lo scolo dell 1 acqua. 

Albe . Dal latino «albo» = bianco. Così in 
italiano si lui « albume, albino, albore, al¬ 
bugine, albugìneo, albiglio, albinazza, albe¬ 
dine, alberello, alberese, alburno... 

Androne. La parola è di origine greca ed 
ha molteplici significati : e quello che si è 
conservato (in oggi, nel senso di strada stretta 
e ignobile, corrisponderebbe al latino bar¬ 
baro « Andron » cioè luogo tra due muri, ove 
scende la pioggia dalle grondaie o dalle 
gorne. Andron, presso gli antichi, era il piu 
onorevole sito della casa ove si facevano i 
ricevimenti. Questo nome si dava pure ai 
luoghi pubblici, dove gli uomini passeggia¬ 
vano e conversavano insieme. 

Androna , si dice anche allo spazio tra due 
filari di viti. — « lo Benvenuto Cellini ho 
compro da Matteo Tassi un campo di staja 
tre circa di terra lavorativa, vitata, e frut¬ 
tata e andronata ». 

Adusi — Anticamente « adagio, adasgio » : 
Ad-agio = lentamente, con comodità; così 
adusid, asid, asitui. 

Nuli — Odorare. Dal latino « olens, olere » 
e anticamente «aulire». 

«Rosa fresca aulentissima» 

Così principia la canzone di Giulio d* Al¬ 
camo, che si ritiene essere il primo saggio 
di poesia italiana. 

nudai, Badàjòn, DaelajA — Chiacchierone, 
chiacchierare. — Possono essere corruzione 
delle voci « badarmi » «badananai» che dicesi 
di quel frastuono che fa la gente quando parla. 

Bieco — Toppa, quadrello. Dal tedesco 
« Fleck o Flickfleck » — FA il bieco - fare 
il greppo. In tedesco si ha « blecken » che 
significa mostrare i denti. 

Ciò = Cica. Dal latino cicttm, membrana 
nel pomo granato che divide i granelli. Fi¬ 
guratamente in forza di avverbio significa 
«niente». Così: No si sint un eie = tutto 
è zitto. Da ciò il derivato cicA = star zitto 
per rabbia, restarsene adontato. 

Chadree = Sedia. Dal latino « Catedra ». 
Anticamente si diceva «Caniega». E sino¬ 
nimo antiquato di cattedra è « carirèa ». 

Pedàl = Pedale. Dal latino « Pedalis », cioè 
d* un piede. 

Radricc — Cicoria. Venez. «radicio». Dal 
latino « Radicula » = piccola radice, erba. 

«S/d di lavai Forse stare « da banda » cioè 
in disparte, senza prender parte attiva alla 
discussione o all’oggetto, locchè figurata¬ 
mente significherebbe «star ozioso». 

Burlazz. Da burla ? — Le nubi clic vagano 
per l’aria spinte da refoli continuati di vento, 


il sordo rumorio <l # un lontano tuono.... e 
poi tutto si scioglie senza goccia di pioggia 
e fanno cilecca!! 

Cerneli . (Qarneli). Idiotismo di cervello. 

Covass = Leprotto. In covass è la radice 
« cov » = covo, cioè lepre giovane da covo. 

Crott = Nudo. Tolta la metafora dalla rana, 
che è nuda. 

Brùgnule — (Crugnule). Bernocolo. Venez. 
« Prugnola ». Da brugnul = « prugna» per¬ 
chè l’enfiato ha pressoché la forma di questo 
frutto. 

Là cuce in QÌiase. ~ Il prendere dimora 
stabile dello sposo in casa della sposa. Tolta 
la frase dalla similitudine del cueco o cuculo. 
La femmina di quest’ uccello, appena fatto 
l k povo, non lo cova essa stessa, ma lo tra¬ 
sporta nel nido d’altri uccelli, ove si trovano 
già le loro uova, e lascia la cura ad essi di 
covarlo assieme ai legittimi. 

Ciulul , Cadute, Cadimil, hanno la radice 
« randa » coda. 

Zirued. Dal ted. ZurOck = indietro. 

GafA (tìafej . Arraffare. Dal ted. « Greifen » 
così « Granf, grìff, sgriff, grifo, sgrife, sgrinfe. 

Ghezz. Voce che si dà ai gatti. E la se¬ 
conda persona plurale, modo imperativo del 
verbo tedesco «gehen» (andare) — ugelli' s». 

Imbramissi (hnhrumissij . C’è dentro la 
radice latina «bruma» — inverno, freddo 
intenso. 

Terzo, giugno 1803. (I) 

Luigi Peteani. 



A 

PIETRO ZORUTTI 
POETA 

Illeso dal fulmine la notte del 4 Settembre 1823 


SONETTO 

Piero! ben io fi scorsi alla immortale 
Proni!a Apollinea del tuo cria Corona, 

A quella fronda che il rovente strale 
Spunta di Giove allor che irato tuona. (2) 

Ma tani* alto a mirar guardo non sale 
Di volgar turba cui virtù non sprona 
E che al suolo strisciante, invida Pale 
Tarpar s’attenta ai Cigni d’Elicona; 

A Te non giù, che Tu confuso e vinto 
Hai la stili tizia incredula col vanto 
Del folgore che al piò ti cadde estinto. 

Salve, o Diletto a Febo! Il franco piede 
All*ardue vette or spingi; il vulgo intanto 
Nuovi or da Te portenti Attende, o crede. 

In tributo trnmiriztR 

G. B. Zambblli. 


il) Perennerà il nostro collaboratore : ma l'opportunità 
ci d mancata «ti stampato prima il suo articolo 

(?) fra il popolo rti« l'alloro piantato vicino alle 

case le preservi dai fulmini. 


Doli rn ico Del Hi a noo. Editore e gerente responsabile. 
Tipografia Domenico Del nimico. 
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pilota a bordo della Veltor Pisani gli concedevano; 
io scrisse per dare quotidiane relazioni alla famiglia, 
per intertenersi con i suoi cari, per confortarsi col pen¬ 
siero di loro e della Patria nelle giornate lunghe e 
tristi della lontananza. Non poteva supporre allora 
che avrebbe stampato que* fugaci appunti di impres¬ 
sioni non fugaci; e tanto meno che sarebbe venuto 
ad una seconda edizione. Ma tant’è: noi la seconda 
edizione la abbiamo sotto gli occhi. 

E dobbiamo credere, la modestia ci abbia la sua 
parte nel far dire all’ autore che V aver egli devoluto 
i ricavati ad uno scopo buono — in prò della bene¬ 
merita Associazione Triestina di Ginnastica — abbia 
Contribuito all’esaurirsi della p urne in breve 

tempo; e cosi nel fargli sperare che di questa edi¬ 
zione seconda profitterà puro in tempo breve un’altra 
associazione benemerita: la haute Alighieri , che noi 
vorremmo più ricordata dagli Italiani tutti. Dobbiamo 
crederlo per due ragioni peculiari : e perchè, diremo 
quasi, istintivo è dell* uomo il compiacersi nella let¬ 
tura dei viaggi, come quella che gli porta notizie di 
paesi ed uomini a lui sconosciuti e appaga la sua 
inesauribile curiosità: onde il volume sarà ricercato, 
e perché, se nel Diario del capitano Bedinello inaurano 
i lenocinli dell'arte che si possono ricercare nelle opere 
di un letterato di professione, v* è il compenso di una 
schietta efficacia nelle descrizioni e di una grande 
esattezza nelle informazioni d’ importanza pel navi¬ 
gante e nel riferire costumanze o leggi dei popoli vari 
dalla Vettor Pisani visitati nel lungo e non sempre 
avventuroso viaggio. 

K, sparse qua e la, vi sono giuste ed opportune 
osservazioni d’indole psicologica e noterelle storiche 
interessanti e aneddoti che rendono piu gradevole la 
lettura del libro. Citeremo ad esempio, fra le pa¬ 
gine più dilettoso, quelle che parlano del Giappone 
— Jungo capitolo suddiviso in altri minori dove ogni 
luto della vita giapponese, cotanto dalla nostra di¬ 
versa, è particolareggiatamente e con vivezza esposto. 
E fa parte di questo capitolo la narrazione di un do¬ 
loroso episodio; la morte, i funerali del luogotenente 
di vascello signor Clemente Falcon, uno fra i piu 
amati e distinti ufficiali di bordo, deceduto presso la 
residenza del Ministro d’Italia portisi polmonare: 
Viva eterna la vita dei giusti — Egli che fu tra 
noi leale e pio — fu scolpito sulla lapide ricordante 
il distinto ufficiale. — Citeremo i capitoli dedicati alla 
Cina ed al Siam ed alle varie isole degli arcipelaghi 
ond’è disseminato l’oceano indiano e quelli dedicati 
all* Oceania. 

Il capitano Bedinello cosi chiude la breve prefa¬ 
zione al suo volume: « Dalla prima edizione ebbi un 
«conforto insperato: quello di sapere gradito il mio 
«volume da S. M. il Re Vittorio Emanuele — Padre 
«della Patria; possa questa seconda apportarmi il 
« conforto unico da me ora ambito: di poter essere 
« utile alla istituzione che deve contribuire —e con- 
«tribuirà —ad affrettare le nostre più care, più alte 
« speranze, di poter essere utile alla lumie Alighieri ». 
Noi glielo auguriamo sinceramente, e pel vantaggio 
eli questa Società e perche il libro e meritevole davvero 
di essere conosciuto e letto, anche a far si che gli Ita¬ 
liani riamino il mare, donde tanta gloria e tanta 
prosperità sono venute alla nostra Patria diletta. 




Elenco di pubblicazioni recenti 

di autori friulani o clic InlerfMKao il l'rlull 


Guido Fabiani. — Le Vicende d'vna rana. — Paolo 
Carrara, editore, Milano, Proprietà letteraria dell’edi¬ 
tore. — Fa parte della biblioteca di educazione e 
istruzione che il solerte editore Carrara va pubbli¬ 
cando, e nella quale furono pubblicati anche i seguenti 
libri educativi di Caterina Percoto : Dieci racconti 
jper le fanciulle — Quindici nuovi raccontini — Ven¬ 


tisci racconti — Novelle popolari inedite — Novelle 
scelte in due volumi. 

De Le vicende d * una rana dei nostro amico e 
collaboratore prof. Guido Fabiani riparleremo. 

Luigi Billiani. — Una centuria di iscrizioni esi¬ 
stenti in Gemona (1200- ÌS90J. Udine, tip. Demo¬ 
nico Del Bianco, 1893. — Prezzo lire una. — Il sa¬ 
cerdote cav. Valentino Baldissora, sulla Patria del 
Friuli , ne fece una recensione pregiovoltssima, dove 
meritamente loda il Billiani per la diligenza nel rac¬ 
cogliere le varie iscrizioni, talune delle quali ba vera 
importanza storica; e per le brevi ma concludenti 
e coscienziose illustrazioni onde il raccoglitore me¬ 
desimo chiarisce il perchè ed il significato di ogni 
singola epigrafe. 

Mazzatinti prof. Giuseppe. — Inventari dei ma¬ 
noscritti della biblioteca comunale di S. Daniele; 
della biblioteca Concilia ; v dell’ Archivio e biblio¬ 
teca di Dividale . — Porli, tip. Bordandini, 1893. 

Pompeo Molmenti. — Il Dominio Veneto nel Friuli. 

— ( In confutazione alla memoria del prof. Vincenzo 
Marchesi Le Relazioni dei Luogotenenti della Patria 
del Friuli al Senato di Venezia). — Estratto dal 
Nuovo Archivio Veneto , Tomo IV, parte I, Venezia 1*93. 

Mons. E. Degani e ab. V. Savi. — Concordia e ^ 
Pudova. Memoria — (Contiene memorie biografiche 
di Sacerdoti della Diocesi di Concordia-Portogruaro, 
che sì distinsero in Padova per tetudi o pietà). — 
Venezia, estratto dalla Scintilla. 

Albero genealogico della nob . Famiglia Pel Torso ^ 
di Udine, compilato dall’ ino. dott. Antonio Joppj. 

— Foglio grande, Udine, 1893. 

Conte Lorenzo Grottànelm. — Fra Geremia da *c 
Udine e le sue relazioni con la corte del Granduca 
Francesco de 9 Medici . — (Estratto dalla Rassegna 
Nazionale, fascicolo del P» agosto 1893; Firenze). 

F. C. Carueki. — Tavole genealogiche dei Signori V 
di Spilimbergo , Zuccaia, Trusso , Sulimbergo eco. — 

(In francese ; nel Giornale Araldico genealogico^ 
diplomatico, diret to du Goffredo CroUalanza. — Bari, 

1893, N. 9.) 

Richiesta alla Signoria di Venezia della Comunità 
di Caneva perche non sia accordata T investitura 
del luogo ad alcuno e Deliberazione 0 nxaggiq i620 % 
che ciò accorda. — Per nozze Lucchcse-Cavarzerani. 

— Treviso 1893, tip. Turazza. — Con prefazione dei- 
F offerente ab. Angelo Marchesan. 

Capitoli statutari dell abbazia di Rosa zzo e ville 
soggette (Bolzano, Corno, Dolegnano, Le'roti s, Noax, 

Oleis, Pasiaim di Prato e Plezzo) dati nel 1534. — 
Udine. 1893, tip. Patronato — Per nozze Bernardis- 
Maseri. 

Lunari furiati di /acuti dai 'seiz pai ÌS94 — 
Udine, tip. Cantoni. — Contiene alcuni componimenti 
lodevoli pei versi buoni e pei sentimenti cui s’inspi¬ 
rano. — Apre in ultimo una sosenzione per la stampa 
delle poesie di Fiorendo Mari uzza di Campoformido, 
delle quali abbiamo dato sulle Pagine qualche saggio : 
mandare le domande alia tipografia Cantoni. Il vo¬ 
lume consterà dì circa 30.' pag ne di stampa in se¬ 
dicesimo; prezzo, lire 1 pei soscrittori ; lire 1 35 per 
la vendita. 



NOTIZIARIO 


Gli scavi che tuttora continuano, attigui alla basi¬ 
lica ed al campanile di Aquileia, danno tempre ri¬ 
sultati soddisfacenti. In un foro praticato al nord est 
del campanile fu scoperto un mosaico alla stessa pro¬ 
fondità e dell* epoca medesima di quel bellissimo già 
menzionato in altro numero. 


v 



PAGINE FRIULANE 


Su questo mosaico si legge la seguente iscrizione, 
lavorata pure in mosaico: cvrjace vibas, la quale 
dovrebbe significare Curiazio Vivo; e dalla parola 
vibas invece di Vivati si può arguire che questo la¬ 
voro dovesse appartenere al tempo del basso impero. 

In quelito mosaico si vede un bellissimo uccello lavo¬ 
rato in diversi colori, il quale, di primo acchito fu 
ritenuto per un gallo, ma che poi, osservato meglio, 
sì dovette erodere appartenere ad un’ altra tanaglia 
di alati. 

Credasi che le due die di basamenti appartenessero 
al peristilio d* un grandioso ediflzio, o fossero desti¬ 
nate a sostenere le arcate d* un tempio: e supponevi 
che queste colonne avessero servito a sostenere le 
arcate del tempio fatto costruire dal patriarca For- 
tunanzio nell’anno .347 dell’ era volgare, cioè il primo 
tempio cristiano eretto in Aquileia. 

In un altro scavo, intrapreso da una compagnia pri¬ 
vata, nei fondi di proprietà del signor co. Colloreuo 
Mela, situali alla Casa Bianca, si scopri una lapide se¬ 
polcrale di gran mole (del peso di circa 4* quintali ) 
scritta a due facciate, la quale indica come ivi fossero 
stare sepolte due famiglie aquilejesi. cioè la famiglia 
Vettidi e la famiglia Vinisi, delle quali alcuni membri 
erano severi augnatali e servi d* utlhio d* un console 
ed il cui sepolcro era affidato alla tutela dei cultori 
del genio <P Aquileia. , ... 

La detta iscrizione fu acquistata dal Museo «Jello 
Stato e trasportata nel medesimo, in Aquileia, ove ora 
spicca fra gli altri monumenti quale nuova ed im¬ 
portante decorazione. 

— Nell* ultimo numero dell’ In Alto si leggono varie 
cose belle, come di solito: relazioni di gite compiute, 
di escursioni, dei convegni alpini di Moggio e di Bel¬ 
luno, notizie e note bibliografiche ecc. Non è compito 
nostro diffonderci a parlare degli scritti in questo 
numero contenuti, poiché diverso campo illustrano 
le due pubblicazioni — In Alio e Pagine Fnulane ; 
queste ricercando, più che altro, di far conoscere 
fa storia, a carattere, la lingua dei friulani : e 
quello di mettere in risalto le bellezze «lei suo o 
coni* è attualmente figurato ed a grandi linee la storia 
della sua conformazione. Ma non vogliamo lasciar 
pacare Inosservato un articolo «lei chiarissimo pro¬ 
fessore Torquato Tarameli!, dove narra di una Ore- 
vittima ma interessante gita dal Ponte di Moggio 
a Porti s. Vi è tanta modestia, nello scritto del Ta- 
ramelli, che davvero innamora. Cosi là dove egli 
afferma che lo più importanti osservazioni fatte nella 
breve gita si devono ai suoi compagni di viaggio — 
il prof. Marinelli e il cosmi giovane figlio, Olinto, 
che le nobilissime tradizioni del padre continua cou 
amore ed onore. E là dove V illustre geologo si chiama 
lieto di poter suggerire egli stesso una correzione 
alla sua carta geologica del Friuli, poiché in quella, 
ignorando alcune condizioni di fatto, segnò tutta la 
regione a sud dei Fella, tra Moggio e Porti*, come 
di dolomia media. 

Il Taramelli si augura che altri accingasi ad os¬ 
servazioni pazienti e numerose per risolvere molti e 
interessanti problemi geologici riguardanti la nostra 
amata Patria; e ben vengano questi diligenti osser¬ 
vatori e sieno tutti animati — oltreche dall affetto 
per la loro Terra — «la quel vivo amore della scienza 
o del vero che sempre si associa alla modestia, eolie 
acquista la venerazione in chi ne «là l’esempio. 

— Ancora, dopo quasi sei anni di vita ohe hanno 
le nostre Pagine, il miglior lavoro di storia contem¬ 
poranea io esse pubblicato, a nostro parere, tu quello 
^ dell'egregio dottor Domenico Barnaba, ne! quale si 
contenevano sue memorie del 1848. Se ne occupò, 
lodandolo, il barone Alessandro di Heirert, membro 
della Camera del Signori e uno degli storici più note¬ 
voli del vicino impero: già docente all’università di 
Cracovia, sottosegretario di Stato dal 1841) al 1*60, 
ministro'‘reggente P istruzione pubblica «lai i ottobre 
JH 30 al 4 settembre !861, e reggente la sezione mede¬ 
sima nel Ministero dello Stato «lai 1801 al 1*65; pub¬ 
blicò lìuss e Girolamo Savonarola, una Storia del - 
l'Austria sotto V Imperatore Francesco 1, una Storia 


dell 9 Austria dopo la rivoluzione viennese dell ottobre 
1848, Maria Luigia arciduchessa d*Austria impera¬ 
trice dei Francesi, L'omicidio degli Ambasciatori di 
Rastadt , I giornalisti di Vienna nell'anno f848 y 
Fabrizio Ruffo, Maria Carolina d'Austria Regina di 
Napoli ecc. ecc. 

Parlando dei Ricordi del dott. Barnaba, l Helfert 
dice: «Noi austriaci dobbiamo prestare a quello scruto 
«tanta maggiore attenzione inquantochè, tolto qual- 
«che giudizio non giustificato ma spiegabile «lai punto 
«di vista dell’A.» (certo, il punto di vista di un 
italiano, per quanto equanime, non può essere il 
punto di vista dì un tedesco, sia pur egli uno spirito 
giusto e non appassionato) «quello scritto va esento 
«dalla passione fatta di odio e dì maldicenza elio con- 
« traddistingue altre pubblicazioni che parlano di quel 
«tempo. » L' Helfert riassume quimii con una gì amie 
ampiezza la narrazione del Barnaba, col quale con- 
corda nel chiamale splendida la iesistenza di Osoppo, 

A durata sette mesi e mezzo. 

Volemmo citare il lavoro dell illustre letterato stia* 
niero, perchè torna di alto encomio ad un 1 riulano 
e nostro collaboratore. 

— Il Piccolo, parlando del risveglio artistico «li 
cui va lieta la gentile Trieste, dopo aver ricordato 
i successi del Caprin, 1* interesse del pubblico per le 
conferenze alla Minerva, quello che già si manifesta 
per i volumi di prossima pubblicazione del Beccami, 
del Padovani e di Cesare Rossi, dice: 

«E che fa poi, nella sua Farra solitaria, il Pittori? 
Gli ozii autunnali non sono per lui un mito. Ripo¬ 
sando il corpo, egli acquista nuova lena per lo spi¬ 
rito. Ha scritto in questi giorni sonetti Pace e sulle 
formiche che ci auguriamo di veder pubblicati Ira 
breve: ha poi abbozzato una fisiologia «Iella maldi¬ 
cenza ed ora lavora intorno ad un paziente studio 
su Ottaviano Cesare Augusto e il suo tempo*. 

Rallegriamoci con la simpatica Farra, quest a pic¬ 
cola gemma «lei Friuli orientale, «li essere la ispi¬ 
ratrice del Poeta di Campagna e di Primavera. 

— Di questi giorni, coi tipi Rumor di Vicenza, il 
Prefetto di quella Biblioteca Borloliana ha stampato 
il Vocabolario del dialetto antico vicentino, un vo¬ 
lume che contiene dodicimila voci pescate tutte in 
iscritti a stampa od a penna dei secoli XIV, XV, XVI. 
W ab. Bortolan vagheggia I* i«!ea che si compongano 
i vocabolari delle singole provincie venete, coll aiuto 
dei quali si possa poi compilare quello generale di 
tutta la regione — « escluso naturalmente ii Friuli» 
— scrive, non sappiamo se l’Abate s ul lodato o olii 
nella Provincia di Vicenza dà I’ annuncio della re¬ 
cente pubblicazione. 

Un altro lavoro 1* ab. Bortolan lm già condotto a 
buon punto e si promette di pubblicare, se >errà 
fatto buon viso al presente: il vocabolario dei nomi 
locali della provincia «li Vicenza, anche questo de¬ 
sunto «la monumenti scritti, lavoro che sarà di grande 
utilità agli studi linguistici e storici. E si annunzia 
che altri sta compilando il dizionario del dialetto vi¬ 
centino vivente. 

— Nei giornali «li Trieste troviamo fatto cenno di 
un libro pubblicato dal prof. dott. Bernanlo Bonus*! 
vice presidente «Iella Società istriana di Stona Patria^ 
ch’egli modestamente intitola studio, ma die i gior¬ 
nali medesimi chiamano << una completa e dotta mo- 
« nografia storica, scrupolosamente «locumontata. su 
« tutti i tentativi di slavizzazione della Chiesa in lsiria, 
«dall’epoca delle prime incursioni degli sio veni (568 
«dopo Cristo) sino ai giorni nostri e del e lotte so- 
« «tenute «lai clero e dalla popolazione indigena per 
«opporvisi ». 11 libro e intitolato: La liturgia slava 
nell' Istria . La Direzione della Società ricolmata, sotto 
gli auspici della quale il libro fu pubblicato, vi pre¬ 
mise una prefazione dove cosi conchinde: «Nella luce 
« e nella verità sia la nostra forza e il fondamento de! 
« nostro .liritto *. ... 

E questo valga per tutti i paesi innegabilmente 
j romani, malgrado le sorvenute popolazioni slave vi 
| inalberino il vessillo antilatino. 


